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-1-P. Contratti comunali: vincolo ; deliberazione di deroga; inefficacia. 
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434. La disposizione dell'articolo I 2 della legge 22 aprile 
1869, n. 5025, in forza della quale i contratti per opere pub­
bliche diventano eseguibili soltanto dopo ' la loro approvazione, 
non è applicabile quando non si tratti di contratto nuovo, ma di 
modifi cazione, già preventivata in massima, di un contratto rego­
larmente approvato. 

Trattandosi di fare delle varianti all'opera già approvata, c 
sufficien te, per regolarizzare la posizione ed i diritti dell' app:tl­
more, che l' ingegnere direttore gliene abbia dato ordine scritto 
alludendo alla superiore approvazione, nè può ritenersi obbligato 
l'~ ppaltatore stesso a verificare se o no questa approvazione sra 
stata i m partita. 

In ogni evento, quando sia provato essere le varianti ve­
nute in cognizione del Ministero ed averle questo in qualsivo­
glia attendibile modo riconosciute, non può esso sottrarsi al pa­
gamento delle opere relative (Sentenza della Corte d'Appello di 
Milano, 18 febbraio r881; Ministero dei lavori pubblici c. Isola ; 
M. TTib . ~1ilano, rS8r, 300; Annali, r88r, 121). 

435. l a mancanza di approvazione superiore pei contratti 
stipulati nell' interessç di un Comune, non può essere opposta 
che dal Comune soltanto e non dal privato contraente (Sentenza 
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della Corte di Cassaz ione di apoli, I 9 dicembre I889; Ferrara 
c. Comune di S . Lorenzo Maggiore ; Gazzetta del Procuratore 

' I 89o, p. 53 0). 
436." La legge comunale 20 marzo I865, accennando nell'ar­

t' art. I 37 alle locazioni e conduzioni, deve essere riferita tanto 
nella definizione del contratto, quanto nèll' essenza delle disposi­
zioni legali al Cod ice ci vi le itali ano. 

Le locazioni e conduzioni menzionate nell'articolo I 3 7, n. 3, 
della legge comunale e proyinciale, sono quelle attive, che si ri­
feriscono al patrimonio del Comune, e sono soggette all' appro­
vazione della D eputazione provinciale (ora Giunta provinciale am­
ministrativa) solo se oltrepassano la durata di I 2 anni. 

All'incontro per l'articolo I 38, n. I, della legge stessa, vi 
sono soggette le locazio ni e conduzioni passive, tanto di cose 
quanto di opere, allorchè vincolano il bilancio oltre un quinquennio 
<_ La Legge, 40, XI). 

437. I contratti che stipulano gli agenti della pubblica am­
ministrazione non sono perfetti e non obbligano l'amministra­
zione stessa, se non dopo l'adempimento di tutte le formalità 
volute dalla legge, tra le quali l'approvazione dell'autorità su­
periore. 

Per la legge 25 noYembre 1866, n . 338r, nei contratti di 
locazione eccedente il valore d i lire 40,ooo, il Ministero ha l'au­
torità di approvare, o quindi dar luogo alla esecuzione del con­
tratto, sentito il Consiglio di Stato, il cui parere è puramente 
consultivo. 

Il rappresentante di una pubblica amministrazione non può 
obbligare questa a ritener valido il contratto anche senza lo adem­
pimento delle formalità volute dalla legge. 

Il Ministro non deve giustificare i motivi della denegata san­
zione, nè il magistrato ordinario sarebbe competente a disaminarli 
(La Legge, 308 e 359, XI, Trib. ci,·ile di Fermo, 2I marzo I871; 
Rotolini c. Regio D emanio; Gazzetta dei Tribzmali di Napoli, 
anno I87I, pag . 486). 

438. Mancano di forza obbligatoria pel Comune gli impegni 
da esso contratti verso terzi se non furono approvati dalla com­
petente autorità. 

È però al Comune applicabile l'obbligo generico di rifondere 
a chi anche volontariamente si assunse di far cosa che al Co­
mune arreca un utile, le spese occorse in proporzione dell'utile 
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consta tJto (La Legge, 94, IX, C. C. di T or ino, 9 dicembre I869; 
Com une di Montanaro c. H enpey e Brassay). 

439. Una obbligazione presa dal Comune senza determina­
zione di durata si intende continuativa per più anni e sin quando 
dura lo scopo per cui fu presa. 

Solo pero sicco me per oltre il quinquennio non puo l'obbli ­
oazione esser contratta senza l' approvazione della Deputazione 
v 
provinciale (ora Giunta provinciale amministrativa), cosi, questa 
mancando, l'obbl igazione del Comune s'intend e duratura per un solo 
quinq uennio (La Legge, 295, X, Cons. di Stato, I4 giugno 1870; 
·Cons iglio comunale di S. Marco ed altri ricorrenti c. Deputazione 
provinciale di Caserta). 

440. Le autorizzazioni r ichieste J alla legge per la validità 
delle alienazioni dei beni dei corpi morali debbono esser formal i 
ed esplicite e non possono dedursi per · equipollenza da atti ad 
esse estranei (La Legge, 89, VI, Co ns. di Stato, I 9 febbraio I 86 6; 
r ic. Comune di Avola). 

441. Stabilito un contratto tra il Comune ed un appaltatore, 
se posteriormente si vuole derogare ad esso, non basta una sem­
plice deliberazione consigliare, specialmente se questa non sia 
stata approvata, ed invece siasi jn seguito revocata dal Consiglio 

medesimo (Art. 87, n. 4, 9 3, n. 4, I02, n. 5 e I 37 della Legge 
<:omunale del I 86 5 ). 

È soggetta all'approvazione della Deputazione provinciale' la 
-deli berazione consigliare con la quale si vincola il Comune per 
una obbligazione eventuale per oltre un quinquennio in una spesa 
indeterminata (Sentenza della Corte di Cassazione di N a poli, 9 
novembre r886, Comune di S. Gennaro di Palma Campania). 

442. Il principio che la vendita di un edifizio contratta colla 
<:ondiz ione di demolirlo si reputa vendita di cosa mobile, soffre 
eccezione 1n quanto concerne la capacità di chi vuole alienarlo; 
per esso si cor,.sid era l'edificio come cos:.1 immobile, e quindi, se 
l'al ienante è un Comune, uopo è che venga alla alienazione au-­
tOrizzato dalla Deputazione provinciale. 

P er cio che riguarda la competenza non si deve applicare 
l' art. 79 del Codice di procedura civile, ma l'art. 72. 

1 Ripetiamo che l'ingerenza e la \·igi lanza governativa sui Comuni è ora 
-eserci tata non dalla deputazione provinciale, ma dalla Giunta provinciale am­
ministra ti va. 
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A questa eccezione non si fa luogo, e quindi può un Co­
nume senza la preventiva autorizzazion e della D eputazione pro­
vinciale, alienare un fortilizio passato ad esso Comune dal patri­
monio dello Stato dopo ave r cessato d i esser bene demaniale ; in 
tal caso la perdita della destinazione di forti lizio, importando per 
sè la destinazione ad esser demolito. 

Se è in faco ltà della Giunta municipale non ammettere ta­
luno a l ic itare, e, re integra non accettarne l'offerta, non e m ar­
bitrio del Comune non adempire il contratto perfc:tto che sia, 
salvo a farlo risolvere per cause !egi ttim e. 

Il valore di un appalto debbe desumersi dall'oggetto dell'ap­
palto nel contratto specificato. 

Quando il pagamento del prezzo di aggiudicazione di un 
appalto comunale è stabilito nel relativo capiro lato doversi fare 
dopo la sti pulazione del contratto, e alb sti pulazione non devenga 
il Comune, non può l'aggiudicatario essere tenuto a veruna pena 
pel mancato pagamento del prezzo (Sentenza della Corte di Cas• 
sazione di Roma, 2 aprile I 879; Comune di Pescara c. Caliò;. 
La L egge, 1879, I, 499; Bett. 1879, 895; M . T1·ib. Mil. 1879, 
1022; G. Pret. 1878, 551; Annali r 88o, 27). 

443. Stabilito, per g iudizio interpretativo della clausola 
capitolato d' asta, che il verbale di deliberamento dalle parti sot­
toscritto costituiva di per sè contratto perfetto definitivo ed 
condizionato, sebbene fosse accennato di stipulare pubblico istro­
mento dopo intervenuto la superiore approvazione della deliberazione 
o riconosciuto pure cial mag istrato di merito che la materiale c 
segna del fondo deliberato fu eseguita a tenore del capitolato, e 
che tutte le condizioni del contratto restarono adempite per l' 
puramento dei d iritti ed obblighi ri spettivi, non ammette censura 
la sentenza che accolse la domanda per 'la esecuzione del 
tratto (Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze, 3 
gio r88o; Vascellari contro Com une di Vittorio; T emi 
r 88o, 354). 
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§ J. R ISOLUZIONE O RESCISSIONE . 

SOMMARIO. 

444. Contratto d'appalto per opere pubbliche: form alità da cui dev' essere pre­
ceduto: scioglimento; norme del diritto comune. 

44 5. Articolo 1641 del Codice civile: si riferi sce al caso di un committente 
privato. 

446. Appalti a cottimo: maggior di fficoltà incoi:mata nell ' eseguirli; non motivo 
di rescissione. 

447. Facoltà date ad un arbitro per risolvere tra le parti le questioni recniche: 
non si possono estendere alle controversie per rescissione; eccezioni non 
adimpleli conlraclus; il fatto dell'ufficio tecnico non pregiudica la pro­
vincia . 

448. Impedin'ento dell'uso della cosa locata: scioglimento del contratto. 

441· Convenzione colla quale un architetto si obbliga di fare un piano e diri­
gere i lavori ed il proprietario di corrispondergli un tanto per cento sul 
costo della fabbrica: risolubilità a voiontà del proprietario, ecc. 

4)0. Costruzione e messa in opera di un meccanismo: potenza meccanica mi­
nore; risoluzione del contratto. 

451. Convenzione di condizione risolutiva: avveramento; domanda di risoluzione 
del contratto; appuramento della condizione sospensiva a cui fu allegata 
la validità del contratto stesso, ecc . 

452 . Applicabilità dell'art. 1642 del Cod. civ. a colui che abbia assunto la co­
struzione di un tronco di strada ferrata per un prezzo determinato. 

4 53· Diminuzione dell'opera appaltata oltre il quinto: risoluzione del contratto. 
454. Deliberazione municipale portante la risoluzione intempestiva di un con­

tratto: impugnabilità. 
455 · Offerta d'acquisto di una proprietà fatta al Comune: vendita ad altri per 

prezzo molto minore; scioglimento del contratto. 
45 6. Contratti comunali: formalità per gli appalti delle opere dello Stato; costi­

tuiscono una guarentigia pei Comuni. 
457. Appalto: Comune; illuminazione a gaz; nuovi sistemi d'illuminazione; di­

. ritti dell'appaltatore. 
4 58. Contratto di costruzione ed esercizi o di una tram via: principio dei lavori 

in un termine perentorio; risoluzione, se trascorso il termine infruttno­
samente, ecc. 

4 59 · Contratto d'appalto pubblico: rescissione per frode o grave negligenza; 
insindacabilità in quanto ai suoi effetti d'interesse pubblico. 

4é0, 4 61 e 46 5. Contratti per l'esecuzione di opere pubbliche: risoluzione per 
inadempimento d'eli ' appaitatore ; inadempimento parziale da parte della 
pubblica amministrazione; aumento o diminuzione di opere; obbligo del­
l' appaltatore di assoggettarvisi. 

462. Amministrazione che risolve il contratto prima di cominciare i lavori: spese 
contrattuali a carico dell'appaltatore_ 

463. Opere pubbliche: appalto; risoluzione per inosservanza di patti contrattuali; 
azione giudiziaria; proponibilità. 
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464 e 164. Opere pubbliche : risoluzione del contratto; co~penso all'appalta­
tore; d<!cimo della spesa; computo; arbi tramento; corpo morale ; Consigli() 
superiore dei lavori pubblici 

465 e 461. Opere pubbliche: appalto; amministrazione; inadempimento; diritt() 
dell 'appaltatore. 

466. Contratto d'appalto: penale; risolu zione; . anche la penale vien meno. 
467. Condizione risolutiva pel . caso di ritardato pagamento: ha il suo effett() 

verificandosi. 
468. Patti di un contratto: inadempimento non per colpa o fatto proprio; noa 

risoluzione, ecc. 
469. Risoluzione ·di un contratto d'appalto per colpa dell'appaltatore : responsa-

bilità dei danni-interessi. 
470. Appalto di una strada: risoluzione domandata in gi udizio; peri zia, ecc. 
471. Pagamento mancato: risoluzione del contratto d'appalto. 
472. Pila di un ponte : impossibili tà di fondarla ai termini del progetto; 141·~·"•--·.­

tatore non può pretendere la risoluzione del contratto, qualora il capito­
lato gli dia facoltà di lasciare da parte il metodo suggerito dal progetto. 

473 · Opera di risanamento della città di Napoli: appalto affrettato; opera 
guita in parte; certificati in conto ; ingerenza diretta dello Stato; 
luzione del contratto contro il Municipio; niun fondamento; danni-mter1E'SÙ 
sulle somme certificate. 

474· Locazione d'opera: inadempimento del contratto; non autorizza a 
ziarne la risoluzione anche pel tempo passato. 

475 - Inapplicabilità dell'art. 164 1 del Codice civile, se si è provveduto nel 
tratto al modo di risolverlo. 

4 76. Locazione d'opera: contratto; risoluzione in qualunque tempo, se non 
una durata prefissa da convenzione od usi locali. 

47 7· Locazione d'opera : imprenditore; risoluzi one del contratto per sua 
lucri mancati; non ha diritto di chiederli. 

444. Qualsiasi contratto di appalto contemplato dalla L 
sulle opere pubbliche dev'esser preceduto dal progetto, dal 
tolato d' appalto, dalla perizia e dall' analisi del prezzo. 

Lo scioglimento di un contratto per opere pubbliche 
tervenuto anche con una pubblica amministrazione che conten 
obbligazioni diverse dall'appalto, va soggetto alle norme del 
ritto comune e non a quelle della legge sulle opere pubblic 
(La Legge, r875. I, 869, C. d'App. di apol i, 19 luglio 187 
Guppy c. Provin cia di Salerno). 

445. La disposizione dell' artico lo r 64 r del 
riferisce al caso di un committente privato, il quale per vo 
e convenienza propria scioglie a suo arb itrio l'accordo dell' 
palto, ma non' può riferirsi ad un atto governativo con 
un pubblico servizio, che vuolsi presumere determinato da mo 
estranei ad ogni personale arbitrio e suggerito soltanto dall'in 
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resse nazio nale (La Legge, 537, XIII, C. C. di Torino, 9 mag ­
aio I873 ; Mini stero delb Guerra c. Molinari). 

· O 

446. N egl i appalti o cottimi non è in genere motivo di re-
scissione la maggior diffi col ta incontrata nell'eseg uirl i ; e molto 
meno in qu elli ove occorrono scavi nel terreno, ne i quali per 
natura di cosa havvi sempre un principio d'alea, consistente :~p ­

punto ne l maggiore o minore g rado di ostacolo che sien per op­
porre g li strat i sotterranei all' eseguimen.to dell'opera (La Legge, 
695, V III, C. C. di Torino, 4 giugno I868; Societi gener:~le 

acque di Trebbia c. Peuso e Mazzori:~). 
447. Le facoltà date ad un arbitro per risolvere tra le 

parti le question i tecniche nello eseguimento dei lavori, durante 
il contratto di app:~lto non si possono estendere alle controversie 
per risoìverlo e t roncarne il corso . 

Le eccezioni non adimpleti contractus non si pu6 a p p li care nei 
casi di rescissione del contratto stesso. 

Il f:~tto dell' ufficio tecnico non giunge a pregiudicare b 
Provincia, quando si tratta di decidere della responsabilità del 
danno di un'impresa di costruzione d'opera pubblica ad normam 
juris. 

L' ufficio tecnico non rappresenta la Provincia, che è invece 
rappresentata dal Consiglio, dalla Deputazione e dal P refetto (Sen­
tenza della Corte di Cassazione di Napoli, I 6 settembre I879; 
Allegrini c. Provincia di Catanzaro; Foro, I 88o, I, r 84). 

448. Se l'uso della cosa locata viene impedito da circosta nze 
che ad esso non si riferiscono, il . conduttore non ba diritto nè 
allo scioglimento del contratto, nè alla diminuzione del prezzo 
della locazione. 

Qualora pertanto l'assuntore dell' impresa di costruzione di 
nn ponte sopra un fiume prenda a nolo una macchina per pro­
sciugare le acque durante il tempo necessario alla esecuzione del 
b voro, non pu6 pretendere nè lo scioglimento del contratto di 
locazione della macchina nè la diminuzione del nolo, se la piena 
delle acque renda necessario la interruzione del lavoro. 

Le disposizioni sulla perdita totale o parziale dei frutti delh 
cosa locata, comprese negli articoli I6r8 e r6r9 del Codice ci­
vile, riguardano esclusi va mente la locazione dei fondi rustici, e 
non si possono applicue alla locazione delle case o di altre cose 
(Sentenza della Corte d'Appello di Venezia, 27 luglio 1877; Eri­
ciro c. Galanti; Temi Ven . r877, 557; M. Giud. Ven. I87J, 790). 
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449. La convenzione col la quale un architetto si obbliga di 
fare il piano di una casa e di dirige rne i la\·ori, ed il proprie- · 
tario a corrispondergli un tanto per cento sul costo della fab­
brica, e sempre risolub ile a volontà del proprietario, a mente del 
disposto dell'articolo r64r del Codice civile. 

Ammesso anche, che trattandosi di una professione liberale , 
qua le è quella dell'arc hitetto, male ad essa si adattino le espres-
sioni di locazione d' opera e di appalto adoprate dalla legge, la 
disposizione suddetta dovrebbe se mpre appli carsi per analogia 
giusta il disposto dell'articolo 3 dell e disposizioni preliminari 
dello stesso Codice ci\·ile . 

Lo scioglimento del contratto non può subordinarsi al previo, 
o contemporaneo pagamento dell' indennità spettante all'architetto 
(Sentenza del Tribunale Consolare d'Italia in Costantinopoli, 
marzo r88r; Corpi c. Leoni; La L egge, r88r, I, 705). 

450. Pattuita la costruzione, consegna e messa in opera 
un meccanismo con determinata forza meccanica e capace di 
determinato meccanico effetto, devesi risolvere il contratto, 
l'istanza del committente e col risarcimento dei danni, se 
meccanismo fornito ha una potenza meccanica molto minore, 
è quindi inservibile all'effetto specificato nel contratto 
della Corte di Cassazione di Torino, 4 giugno r88~; 

c. Tesi ni; Giur. Tor. r883, 788) . 
451. La parte che, per essersi verificata una condizione 

so lutiva, espressamente o tacitamente convenuta, chiede lo 
glim ento del contratto, non viene con ciò · a rinunciare alle 
gi oni che le possono competere nel caso di appuramento 
condizione sospensiva a cm fu allegata la validità del con 
s tesso. 

Quindi gli eredi di chi abbia assunto condizionatamente 
lavoro non possono chiedere il pagamento dei lavori fatti e 
materiali preparati, g iusta il di sposto dell'art. 18 r 9 del Codice 
se prima non siasi avverata la condizione in seguito alla 
sol tanto fu pattuito che sarebbe obbligatoria fra le parti l' 
zione del lavoro. 

Se il Tribunale pronunciandosi sulla risoluzione, ha m 
di accertarsi quanto in relazione al detto art. I 8 r 9 del Codice 
fosse dovuto agli eredi dell'assuntore del lavoro, nè questi 
sono pretendere che il loro diritto al pagamento sia divenuto 
ed assoluto, nè l'altra parte può sottrarsi alle pratiche 
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pcl g iudicato accertamentO (La Legge, 86, III, Trib. comm. di T o­
r ino, 26 luglio r 862; Ferranti c. fratelli Gianoli). 

452. L 'articolo r8r8 del Codice civile Albertino (r642 di 
quello vigente) il quale dichiara che il contratto di locazione di 
<Jpe re si scioglie rispet t ivamente con la morte dell 'artefice, arch i­
tetto o imprenditore, è· app licabile anche al contratto col quale 
raluno abbia ass!mta la costruzione di un tronco di st rada ferra ra 
per un prezzo determinato . 

Corre un grande divario tra il con tratto con cui taluno as­
sume la costruzione d' una strada ferrata per prezzo determinato, 
e quello con cui in corrispettivo della costruzione gli viene ac­
cordata la concessione dell'esercizio (La Legge, 84, III, C. d'App. 
d i Torino, 19 maggio r862; F erranti c. fratelli Gianoli). 

453. Nel caso di eventuale diminuzione delle opere pub­
bliche appaltate oltre il quinto, lo assuntore non h;t al tro diritto 
a ll' infuori di quello di addivenire alla risoluzione del contratto 
(Parere del Consigl io di Stato, 15 novembre r876; Gittr. Cons. 
St. II, 215). 

454. Una deliberazione municipale, portante la risoluzione 
in tempestiva di un contratto, è oppugnabile davanti ai Tribunali 
ordinarii per il solo efFetto della rifazione dei danni (La Legge, 
207, V, C. d 'App. di Firenze, 29 maggio r865; Campatelli c. 
Comunità di S. Gimignano). 

4 55. Di fronte all'offerta fatta al Comune per l'acquisto di 
una proprietà comunale mediante una data somma, la vendita 
stessa fatta .ad altri per un prezzo molto minore costituisce una 
lesione dell'interesse del Comune che può dar luogo allo scio­
g limento del contratto (La L egge, 343, IX, Deputazione provin­
ciale di Molise, r marzo r869; ric. Comune di Colle d'Anchise) . 

4 56. le disposizioni dell'art. 128 della legge comunale e 
provinc iale del r865 (r57 di quella del r889) applicando ai con­
tratti comunali le forme stabilite per l' appalto delle opere dello 
Stato) hanno avuto per fine di prevenire le col!usioni e le frodi 
che possono accadere per •difetto di pubblicità nei contratti, assi­
curando all'amministrazione comunale quelie stesse guarentigie 
che la legge richiede nell' interesse dell' amministrazione dello 
Stato (La Legge, 97, VI, Cons. di Stato, 9 maggio r 866; ric. 
Comune di Cagli)~ 

457. Data in appalto da un Comune l'illuminazione di una 
città, l'avere specializzato il modo con cui provvedervi (nella 

F. BuFALISI, Le ltggi del fabbricare.. III 
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specie, col gas) non autorizza l'amministrazione appaltante a fare 
o concedere ad altri l' ill umi nazione con m etodi diversi (nella 
specie, luce elettrica). 

Nè puo i l Comune, senza sciogli ere l' appa lto ed anzi pro­
testando il contrario, adottare un diverso sistema di illuminazione 
per alcune vie o piazze soltanto, compensando l'appaltatore, a 
norma dell'art. 1641 del Cod. civ., del danno derivantegli dalla 
parziale inosservanza del contratto. 

Se nel contratto di appalto sia stato p:muito che il conces­
sionario avrà l'esclusivo diritto di attraversare il sottosuolo della 
città, per tutta la durata della concessione, con le condutture de­
stinate alla illuminazione pubblica e privata, il Comune non può 
concedere ad altri, e neppure ai singol i cittadini, di attraversare 
il sottosuolo, l'area e l' aria soprastantc al suolo comunale, con 
altre condutture occorrenti per un altro sistema di illuminazione 
(Sentenza della Corte d'Appello di Firenze, 24 novembre I 891; 
Comune di Firenze c. Società per l' illuminazione a gas della 
città di Firenze). 

458. Stipulato in un contratto di costruzione ed esercizio 
una tramvia il patto che i lavori necessarii debbano ­
entro un prefisso termine perentorio, ove questo sia ormai 
scorso senza che il concessionario abbia adempiuto l'obbligo 
sunto, il contratto è a dirsi, per virtù di legge, risoluto. 

Tanto più così è a ritenersi quando il concedente ab 
espressamente stipulato contro il concessionario una siffatta 
cadenza per l'inadempimento del patto. E conseguenzà di 
risoluzione o decadenza è che il concessionario perda la 
depositata a cauzione della assunta obbligazione. 

Ad impedire questa duplice pronunciazione non può 
il fatto che il Ministro dei lavori pubblici abbia indugiato a 
l'approvazione del contratto, quando del resto sia escluso che 
concessionario facesse le pratiche necessarie per attenerla; 
l'altro fatto che il concedente non abbia eseguito per parte 
alcuni lavori occorrenti alla sistemazione di un tratto della 
stradale consegnata subito per la costruzione della tramvia, q 
è certo che il concessionario non intraprese alcuna opera 
medesima. 

In questi due fatti, per le circostanze onde furono acca 
gnati non pnò raffigurarsi un caso di forza maggwre valevole 
purgare la mora incorsa dal concessionario. 
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E neppure il concessionar io pu6 pretendere che in suo fa ­
vore sia pronunciata la risoluzione del contratto e la conseguente 
restituzione della somma data a cauzione, per ciò che il Mini­
stero dei lavo ri pubblici nell'approvare il contratto abbia impostO· 
ad esso concessionario alcuni obblighi non stipulati, quando emerga 
che siffatti obblighi non toccano la sostanza dei rapporti contrat­
tuali, ma recano soltanto ai medesimi semplici modalità, cui iL 
Ministero ai termini di legge poteva prescrivere (Sentenza della 
Corte d'Appello di Parma, 3 I otto br e I 884; Berrier Deleleu 
e Prov. di Parma; M. Trib. Mi!. r884, II57)· 

459. Quando, osservate le forme di legge, l'amministrazione 
pubblica rescinda un contratto di appalto, a motivo che l' appal­
tatore si sia reso colpevole di frode o di grave· negligenza, e dr 
contrav~enzione agli obblighi ed alle condizioni stipulate, quel­
l' atto e insindacabile in quanto ai suoi effetti d'interesse pubblico 
per la immediata esecuzione; ne l'appaltatore può trovar ragione 
di reclamo per essersi proceduto senza una previa dichiarazione 
di risoluzione per sentenza del magistrato ordinario. 

Questo, però, non importa che la legge abbia rimesse alla 
pubblica amministrazione, sottraendola all'autorità giudiziaria, la 
decisione definitiva della esistenza o no degli addebiti fatti al­
i ' appaltatore, e specialmente se si tratti di questioni giuridiche 
sulla estensione e sull'adempimento di obbligazioni contrattuali~ 

materia tutta propria dell'ordinaria giurisdizione contenziosa (Sen­
tenza della Corte di Cassazione di Roma, 6 marzo r883; Depu­
taz ione prov. di Caserta pel consorzio della strada Aversa Vico 
di Pantano c. Iovinelli e Ministero dei lavori pubblici; Co1'te 
S. Roma, r883, 150; Riv. Amm., r883, 196). 

460. In tema di appalti e di contratti per l'esecuzione di 
opere pubbliche, l'autorità amministrativa può sempre risolvere 
per inadempimento i contratti, salvo in seguito iì ricorso ai tri­
bunali ordinarii per la eventuale lesione del diritto (Sentenza 
della Corte d'Appello di Genova, 20 novembre r882; Ferro vie 
c. Comune di Massa; Eco Gen. r883, ci v. 42; R. Amm., r883, rso). 

461. La legge sui lavor i pubblici non accorda il diritto di 
risolvere il contratto per il parziale inadempimento del medesimo 
da parte della pubblica amministrazione. 

L'articolo 344 di quella legge, col disporre che occorrendo 
in corso di esecuzione un aumento o una diminuzione di opere, 
l'appaltatore e obbligato ad assoggettarvisi fino a concorrenza 
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del quinto del prezzo di appalto e alle condizioni stesse del con­
tratto, intende che il computo si faccia sul prezzo complessivo 
dell'appalto e non sul prezzo speciale della categor ia di lavori a 
cui si riferisce quello aumentato o diminuito (Sentenza della 
Corte d'Appello di Venezia, 17 febbraio r 88o; Stroili c. Ammi­
nistrazione dei lavori pubblici; M. Giud., V e n. I 88o, r 53; Temi 
Ven. 188o, 256). 

462. Se l'amministrazione prima di cominciare i lavori, ri­
solve un contratto di appalto, nel qua le si trovi stabilite potersi 
i lavori diminuire di un quinto senza escomputo all'appaltatore, 
non può questi pretend ere il IO per Ioo anche su tale quinto. 

Stornato l'appalto, le spese contrattuali r estano a carico del­
l ' appaltatore, non potendosi ri correre all'articolo I 641 del Co­
dice ci vile in materia regolata esclusivamente dalla legge sulle 
opere pubbliche (Sentenza della Coi-te di Cassazione di Napoli, 
26 settembre r882; Liceo Vittorio Emanuele c. Sorrentino; 
Gazz. Proc., XVII, 530; Bett., I883, II5). 

463. La massima, secondo la quale l'appaltatore di un'opera 
pubblica non può proporre azioni giudiziarie contro l' ammini­
strazione prima che sia seguito il collaudo, non è applicabile 
quando l'appaltatore dom anda la risoluzione del contratto per 
inosservanza dei patti sostanziali (L. 20 marzo I 86 5, art. 342 
e seg.). (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, a Sezioni 
riunite, 2 luglio I89o; Ministero della pubblica istruzione c. Ma­
ciacchini.) 

OssERVAZIONI. 

L'illustre G. Giorgi richiama l' attenzione dei lettori del Foro italiano su 
questa decisione , perchè risolve rettamente una fra le questioni più controverse 
in tema di appalti di lavori pubblici. 

Il collaudo definitivo importando nei lavori pubbiici, secondo 
mento 19 dicembre 1875 (art. 55 e seg.), non solo la probatio opet·is, 
la liquidazione del credito dell'appaltatore, è il procedimento 
con cui regolarmente debbono risolversi le controversie insorte nel corso 
l' esecuzione, e le questioni sollevate dall'appaltatore intorno a pretese di 
pensi e sopraprezzi prima che siano finiti i lavori. Di qui è mta la massi 
che oggi costituisce jus t·eceptum nella patria giurisprudenza, per cui al 
tore non è permesso di proporre domande giudiziarie intorno alle suddette 
tese, prima del collaudo èefinitivo ; giacchè può darsi che nel collaudo l' 
ministrazione faccia ragione alle sue domande e renda inutile la lite. 

Ma gli scrittori e la giurisprudenza non si sono trovati d'accordo 
stabilire i limiti di questa massima: volendosi da alcuni che essa abbia 
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zione a tutte le domande sollevate dall'appaltatore durante la esecuzione dei 
lavori; altri invece escludendo quelle questioni che dovendo essere ri solute 
prima del collaudo precludono l'adito al medesimo. (Vedansi in vario senso : 
VITA-LEVI, Degli appalti, ecc. nel Digesto italiano, n. 147; P ESC:\.TORE, Filosofia 
t dottrùze giuridiche, cap. III, p. 65; Ca ;saz. Roma, 8 marzo 1876 [F01·o it., 1876, 
I. S9 6], e 24 novembre I883 [id ., Rep. I883, voce Amministrazione pubblica, 
n. 2 I] ; App. Venezia, I 4 giugno 188 7 [id ., Re p. 188 i' voce op~re pubbliclH, 
n. 19]; Appello Milano, )l marzo r884 [irl. , r 884, I , 6I4 , con nota]; App. P a­
lermo, 31 dicembre r887; App. Genova, 25 giugno r887; App. Roma, 8 marzo 
e I6 giugno r887 [id., Rep. r887 voce Opere pubb"iiche, n. ro-r 8]; Cass. Rom a, 
21 marzo I889 [id. , r 889, I, 614].) · 

In tale questione il Giorgi manifestò già la sua opinione (Dottrina delle perso;ze 
uiuridiche, vol. II, n. 257), dicendo che bisogna distinguere questioni da questioni. 
Quando si tratta di pretese relative a compensi e sopraprezzi domandati dall'ap­
paltatore nel corso dei lavori, sia per varianti del disegno, sia per impreviste 
di ffi coltà di esecu zione, sia per altra causa, esse possono e debbono risolversi 
dall'amministrazione nel collaudo definitivo: laonde sarebbe prematura una lite 
intentata in corso di contratto. Ma quando invece l'appaltatore solle va questioni 
che riguard ino il modo della esecuzione o la risoluzione dell'appalto, siffane 
controversie non possono di certo rimandarsi alla collaudazione, perchè la loro 
risoluz ione dev' essere logicamente anteriore al collaudo definitivo. È cosa evi­
dente. Infatti le controversie, che riguardano il modo di esecuzione impediscono 
il progresso dell'opera, che non può venire a compimento e perciò dare adito 
al collaudo, finchè non sia definito in qual modo debbono essere eseguite le 
opere. Parimente le questioni di risoluzione dell 'appalto prevengono il collaudo 
dell'opera per la ragione non meno stringente , che tendono alla rottura del 
contr'ltto prima che i lavori siano ultimati. Ora è ciò per appunto che ha ri­
levato benissimo e sanzionato con la sua autorità la Cassazione, quando ha 
detto che altrimenti si darebbe vita a una strana teoria, per cui a un appalta­
tore di opera pubblica non sarebbe dato di domandare mai la ri soluzione di 
un contratto di appalto per inosservanza di patti contrattuali . Che poi l' appal­
tatore sia in diritto di domandare la risoluzion e del contratto per inadempi­
mento da parte dell'amministrazione, è principio fuori di controversia nella dot­
trina e nella giurisprudenza tanto italiana quanto francese. (Vedansi: Aucoc, Con{. 
sur l'adm., II, 654 ; CarELLE, Droit administr., III, 429, 43 r ; CHATIG~ER, Colll ­
mwt. des clauses et cond. gen., p. 139, 140, con le molte decisioni del Conseil 
à'État che egli riferisce; VrTA-LEvr, op.cit., n. SI2; Cass. Roma, 6 giugno r8g .... , 
La Legge, 1890, II, 725; Cass. Napoli, 14 febbraio r89o, Foro it , 1890, I, 1 '5 9·) 
e nasce dalla condizione risoìutiva tacita sottintesa in tutti i contratti bilaterali per 
gli art. II 65 del Cod. civ., e 42 del Cod. di comm., secondo la natura civile o com­
merciale del negozio in cui l' amministrazione pubblica assume la figura di parte 
contraente. Alh quale condizione nessuna deroga fa in questo proposito nè l ':u­
ticolo 340 della legge sui lavori pubblici, nè il capitolato genera1e per l'esecu­
zione delle opere dipendenti dal Ministero dei lavori pnbblici del 14 giugno 1 8~ 9-

L'art. 340 della citata legge concede all ' amministrazione pubblica una facoltà 
di più, oltre quelle nascenti dal Codice e concesse anche all'appaltatore: quella 
cioè di pronunciare da sè medesima la risoluzione senza bisogno di ricorrere al 
giudice; ma . non toglie all'appaltatore la facoltà di rivolger'si al Tribunale per 
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domandare, secondo il gius comwze, la risoluzione dell'appalto per inadempimento 
d ei patt i contrattuali. Vero è che questo caso è molto raro in Francia, dove 
potè dirsi dal :\Iinistro che propose i capitolati e le condizioni generali per 
gli appalti delle opere pubbliche, che le amministrazioni non sogliono dimen­
t icarsi che nella esecuzione dei contratti lo Stato deve essere la più onesta fra 
le parti contraenti. 

464. Se l'appalto non è a corpo, ma a misura, con un 
prezzo per ogni misura secondo la qualità dei lavori, l'indennità 
<lel decimo delfimporla?'e delle ope1'e non eseguite, dovuta all' appal-
1:atore per la risoluzione del contratto giusta l'articolo 34 5 della 
legge sui lavori pubblici, non deve commisurarsi sulla spesa pre­
ventivata per dette opere, ma sulla quantità reale ed crffettiva dei 
lavori _che rimangono a compiersi, applicando i convenuti prezzi 
unitarii. 

l corpi amministrativi, e gli enti morali in genere non pos­
sono essere nominati arbitri . 

In particolare il Consiglio superiore dei lavori pubblici non 
può essere nominato arbitro con clausola compromissoria inserita 
in un contratto di appalto stipulato da un consorzio I (S<!ntenza 
<iella Corte di Cassazione di Torino, 7 marzo 1888, Ministero 
dei lavori pubblici c. Gropallo e consorzio di Valle Macra). 

- r cl caso di risoluzione di un contratto d'appalto di opera 
pubblica, anche se si tratti di appalto a misura, con prezzi uni­
tarii per ciascuna misura secondo la qualità dei lavori, l'appalta­
tore può pretendere che l'indennità del decimo dovutagli pel lucro 
mancato, a tenore dell'art. 345 della legge sui lavori ·pubbli::i, 
s ia liquidata sull'importo effettivo delle opere non eseguite, invece 
.che sui detti prezzi stabiliti nel contratto (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Torino, 21 dicembre r888; Gropallo c. Mini­
stero dei lavori pubblici). 

OssERYAZIONI. 

Con qùesta decisione la Corte suprema di Torino conferma in sostanza 
-i l concetto espress con la precedente sua decisione 7 marzo 1888, nella stessa 
causa, sopra rias~un · concetto a cui poco esattamente aveva creduto di uni­
forrnarsi la Corte d'Appello di Genova nella sentenza cassata del 26 maggio 
dello stesso anno qui sotto riassunta. 

I V. gli articoli 326 c 245 della legge sui lavori pubblici; l ' art. 1641 del 
C odice civile e l'art. ro del Codice di proced ura civile. 
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Iel caso d i risoluzione del contratto d'appalto) il duimo 
dell' impo1·tare delle opere uon eseguite) dovuto all' appaltatore a te­

. 110re dell'art. 345 della legge sui lavori pubblici, deve commisu­
r:t rsi sulla spesa presunta dell' opera quale risultava dal progetto 
e dal preventi vo, non su quella effettivamente necessaria per i 
la\'ori occorrenti a l compimento dell'opera stessa . 

Questa regola è applicabile tanto se si tratti di contratto di 
appal to à fo rfait, quanto se si tratti di appalto a misura, con 
prezzi unitarii per le diverse specie di lavo ri (Sentenza deiLl 
Corte d'Appello di Genova, 26 maggio I 888 ; Gropallo c. Mini­
stero dei lavori pubblici). 

OssERVAZIONI. 

Sembra a noi, più che all'estensore della sentenza non sia sembrato, che 
la surriferita decisione sia contraria al principio accolto dalla Corte suprema di 
Torino :cel suo giudicato del 7 marzo r888, fra le stesse parti. 

- Nel caso di ri soluzione facoltativa del contratto di ap­
palto a misura, previsto dall'art. 34 5 della legge sui lavori pub­
blici, le opere eseguite devono sempre valutarsi ai prezzi con­
trattuali portati dal capitolato d'appalto e non a prezzo di stima. 

L' indennità del decimo dovuta all' imprenditore deve essere 
commisurata sull'importo effettivo delle opere che rimangono ad 
eseguirsi, non sulla somma preventivata dal progetto (Sentenza 
della Corte d'Appello di Genova, 5 maggio I 89 I; Banca di Ge­
nova e Cantino c. Comune di Pignone e Beverino). 

OssERVAZIONI. 

La Corte d'Appello di Genova muta la giurisprudenza affermata nella sen­
tenza 26 maggio r888 sopra riassunta ed accoglie la massima della Cassazione 
torinese, dichiarata nella sentenza a sezioni riunite del 21 dicembre 1888 (n. 

464)-

465. L' articolo 340 della legge sulle opere pubbliche del 
20 marzo I865 non vieta all'appaltatore di domandare la riso­
lm.ione del contratto ex lege per inadempimento dell 'amministra­
zione ai patti convenuti (Sentenza della Corte di Cassazione 
di Na poli, I4- febbra io I89o; Comune di Montesantangelo e 
Raffae le di Iasio; Gazzetta del J!rowratore, I89I, pag. 136; Di?·. 
e Giurispr., VI, ~2; Foro I89o, I, II59)-



Titolo prhno. 

Questioni. - I.
0 L'art. 340 della legge sulle opere pubbliche del 20 marzo 

I 865 vieta all'appaltatore di domandare la risoluzione del contratto ex lege rer 
inadempimento dell'amministrazione ai patti convenuti ? 

2 .° Che sul deposito e sulle spese? 
Sulla prima. - Considerato che con Capi tolato del dì 8 gennaio I886 

Raffaele di Iasio prese l' appalto della costruzione del nuovo Cimitero nel Co­
mune di Montesantangelo con la direzione di un ingegnere, il quale doveva 
collaudare e valutare i lavori a misura che si facevano, rilasciarne certificato 
all'appaltatore per essere soddisfat to delle somme stanziate in bilancio, e desi­
gnare i nuovi la v ori da fars i. 

Il contratto cominciò ad eseguirsi nel modo stabilito; ma traslocato l'in­
gegnere ' direttore, il di I asi o dopo vari i atti protestati vi, promosse contro il Co­
mune giudizio di risoluzione perchè non aveva nominato altro direttore, e noa 
a v eva soddisfatto il mandato relativo all'ultimo certi fica to del precedente di­
rettore. 

Il Comune in riconvenzione, dopo aver nominato il nuovo direttore, di­
mandò che i lavori eseguiti fossero dallo stesso collaudati, e, i nuovi designati, 
e che il mandato dato in pegno dal d,i Iasio alla Banca cooperativa di Monte­
santangelo, fosse dal Comune ritirato previo il rimborso della somma pagata 
dalla Banca, o meglio della valuta della cambiale accettata dal di Iasio. 

Il Tribunale rigettò la domanda principale, accolse la riconvenzionale e 
compensò le spese. 

Contro tale pronunzia le parti produssero gravame, e la Corte d'Appello, 
riservandola, dichiarò risoluto il contratto per colpa del Comune, che condannò 
alla restituzione della cauzione, e delle somme ritenute, al pagamento dell' ul­
timo mandato, cogl'interessi scaduti sulla cambiale accettata a favore del la Banca, 
nonchè del prezzo dei lavori eseguiti e del materiale esistente in cantiere, e al 
decimo delle opere non eseguite, ed all'uopo ordinò una perizia. 

Rigettò la domanda dei danni e condannò il Comune alle spese . 
Il Comune suddetto ricorre per Cassazione contro la pronunzia enu­

merata. 
Considerato che il ricorrente sostiene non aver dritto lo appaltatore di 

domandare la risoluzione dd contratto per l' art. 340 della legge sulle opere 
pubbliche 20 marzo r865, cui le parti si riferirono nel capitolato di appalto. 

La Corte di merito ritenne pregiudicata la questione dalla sentenza del 
Tribunale che la risolveva contro il Comune, il quale produsse appello sol<> 
per la compensazione delle spese, ma ciò non ostante esaminò la questione de­
cidendola in favore del di Iasio. 

Che pur ritenendo riprodotta la causa in tutte le sue parti in seconde 
cure, la eccezione del Comune fu bene respinta nel merito. Di vero la legge 
speciale coll' articolo citato provvede all' interesse dell' amministrazione, dichia­
rando il suo diritto a rescindere il contratto per colpa dell'appaltatore, e 
tace sul diritto di costui in caso di inadempimento da parte dell ' amministra­
zione. Ma tale silenzio rende applicabili le disposizioni del diritto comune, che 
regolano i contratti bilaterali, per la natura dei quali la condizione risolutiva è 
sempre sottintesa (art. I r65 del Cod. civ.) . 

Una derogazione a questo canone generale della legge avrebbe dovut<> 
essere espressa, ed essendo contraria alla essenza del contratto ed all'eguaglianza 
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giuridica delle ragioni dei contraenti, non può desumersi dal silen zio del legi ­

slatore. 
E se col capitolato non fu preveduta la ri soluzione ex pacto a pro de ll'ap­

paltatore non può inferirsene che costui abbia rinunziato a quella ex leg~ 

Consid erato che i motivi del ricorso relativi a difetto di moti vazione e 
di discussione non sono" fondati. Impcrocchè la Corte con circonstanziat.: e di f­
fuse osservazioni dimostra l' inadempimento del Comune nella sostituzione del 
di rettore, per cui l'appaltatore non poteva fare che delle istanze, come fe ce. E 
pur con esatto criterio la Corte ritiene non avere l ' appaltatore rinunziato agli 
effetti della mora, giacchè all'atto del 6 giugno I 888 si fece salva l'azione di 
ri soluzione se in un perentorio termine non avesse il Comune provveduto alla 
constataz ione dei lavori per m ezzo di un nuovo ingegnere diret tore, e il ter­
mine scorse inutilmente, essendo sta to assai dopo nominato il direttore, il quale 
si recò sopra luogo per incarico e conto del Comune senza avviso all' ap­

paltatore. 
Del pari la Corte ritiene non pagato dal Comune il mandato, nè scontato 

alla Banca dal di Iasio, ma dato in pegno per l' accettazione di una cambiale, 
ed il patto r6 del contratto va interpretato contro l'assunto del Comune. 

Or simili apprezzamenti in fatto sono incensurabili in Cassazione. Dicasi 
lo stesso per il criterio secondo il quale la Corte ritenne non avere il Munici­
pio purgata la mora, e non doverglisi accordare la dilazione che per l'art. I I 6) 

del Cod. civ. è devoluto al prudente criterio dei giudici del merito. 
Che non esistono sulla sentenza impugnata le allegate contraddizioni. 
Per fermo la Corte osservò che con apposito rilievo poteva al perito n­

chiedersi l'avviso sul danno alle fabbriche, e sulla causa dello st·~sso. 

Col dispositivo coerentemente ordinò che il perito avesse tenuto presenti 
i rilievi delle parti, dunque il diritto del Comune è rimasto integro in ordine 
agli asseriti danni. 

Che fu rigettata la domanda di rifacimento del danno derivante dalla ri­
soluzione, cosa del tutto estranea agl' interessi sulla cambiale accettata dal di 
lasio pel mancato pagamento del mandato. N è fu provveduto ultra petita avendo 
il di Iasio chiesto di essere rifatto dei danni ed interessi per gl'inadempimenti 
del Comune. 

Sulla seconda. - Visto l'art. 54I del Cod. di proc. civ. 
Per tali motivi. - La Corte rigetta il ricorso , libera il deposito all'Erario 

dello Stato e condanna il Comune ricorrente alle spese, 
OssERVAzro:-:r. 

Codice ci vi le, art. II65 ; Legge sui lavori pubblici, art. 340, 
V. in senso conforme la sentenza della Corte d'App. di Roma, 30 dicem­

bre I88z (Foro it., Rep. I88J, v.oce Opere pubblicbe, n. I9)· 
Può sembrare contraria una sentenza della Corte d'App. di Venezia, I 7 

febbraio 188o (Foro it., Rep. 188o, voce predetta, n. 14), ma essa tenne conto 
di circostanze di fa tto e di tempo per cui credè di dovere applicare al caso de­
ciso più le norme del Codice austriaco che quelle del Codice itali ano. 

466. Se in un contratto d'appalto fu stipulata una penale 
per il caso J' inadempimento degli obbl ighi assunti dall'appalta-
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tore, risoluto il contratto anche la penale v1en meno (La Legge, 
346, IX, C. C. di apoli, r6 gennaio r869; Res iguo c. Cofaro). 

467. L a condizione risolutiva apposta nel contratto d'appalto, 
che in caso di ritardato pagamento il contr:m o stesso si intenda 
sciolto, ha il suo effetto, verificandosi, quantunque in altro con­
tra tto posteriore, egualmente relativo all' esigenza dei diritti di 
dazio, sias i inclusa la clausola, che l' esigenza dei diritti mede­
s imi da parte delle Regie Finanze appaltanti per mora al paga­
mento del canone da parte dell' appaltatore, possa aver luogo 
soltanto quando la presentata cauzione non fosse più sufficiente 
a cuoprire l' entità delle rate insolute (La Legge, 4 55, l). 

468. L'inadempimento dei patti di un contratto di appalto 
quando non è imputabile a col pa o fatto proprio dello inadem­
piente, non dà luogo all'altro contraente a domandare lo scio­
g limento del contratto, ma permette a l magistrato di dare un 
termin e perentorio alla parte inadempiente per mettersi in regola. 

Per le medesime ragioni lo inadempiente, al qu ,lle non sia 
imputabi le il fatto, non è tenuto ai danni ed interess i. 

Lo appaltatore di un'opera pubblica che, nell'esecuzione di 
lavori che gli sono stati commessi soffre molestie di fatto da 
parte di terze persone, non ha diritto ad essere indennizzato 
danno prodottogli dalla molestia, specialmente quando dopo di 
aver domandato allo appaltante la garanzia si è poi contentato di 
pagamenti fatti in soddisfazione dei lavori posteriori, senza far 
cenno del suo preteso diritto. 

Ai term ini delle istruzioni per le condizioni degli .appalti del 
18 marzo r853 ( articoli r8 e 19) lo appaltatore di un'opera 
pubblica non ha diri tto ad inden nizzo per le mutazioni che lo 
ingegnere direttore dei lavori ha il diritto di fare nel 
primitivo durante il corso dei lavori. 

Non vi ha diritto ad aumento di tariffa convenuta nel con­
tratto di appalto per incarimento della mano d'opera o del 
prezzo dei materiali avvenuto durante lo appalto (La Legge, 251, 
I, Decisione della Prefettura di Palermo, 24 aprile r 86 r; Parisi c. 
Deputazione provinciale di Palermo). 

469. La risoluzione di un contratto di appalto per 
dell'appaltatore, opera per l'avven ire e rende quest'ultimo 
sponsabile dei danni -interessi verso lo appaltatore ; ma non 
es ime l'appaltante stesso dall' obbligo di pagare l ' importo 
tutte le opere già regolarmente costruite, in virtù del 
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che yiene a r i_solversi (Sentenza della Corte d'Appello di Pa­
lermo, 27 ottobre r 88 3; Sindaco di Carmi c. Di Bella ; Circ . Giur. 
r884, 178). 

- Le disposizioni degl i articoli r8rr e r8r3 del Codice Al­
bertino (r635 e r 637 di quello vigente) non riguardano i lavori 
di appalto andati distrutti mentre erano sospesi per fatto dell'a r­
paltante. 

Quando il contratto di appalto si risolve per colpa dell' ap­
paltante, il pagamento dei lavori esegui ti deve farsi non più ai 
termini dei patti, ma secondo i l loro valore rea le (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Torino, 29 dicembre r882; Faroppa c. 
Comune di Ceva; Cass. Tor., r882, II, 7 10; Gizw. Tor., r88j, 

217; Bett., r883 , 230). 
470. Il giudice che, in causa tra di una pubblica amministra­

zione e l'appaltatore di un.a strada, per risoluzione del relativo ap­
p:~lro e pagamento dei lavori eseguiti, ha ordinato una peri zia in 
base alle classifiche e ai prezzi unitarii stabiliti nel capitolato, fa po i 
una semplice e incensurabile inte:pretazione di questa sua pro­
nuncia, quando, con successiva sentenza, dichiara che quell'or­
dine non sembra estendersi ai lavori non contemplati e non 
aventi alcun riscontro nello stesso capitolato di appalto. 

È giusto ed in ogni modo incensurabile, il giudizio del ma­
gistrato di merito che riti ene frustranea la prova testimoniate de­
dotta dalla pubblica amministrazione appellante, che certi lavori 
non fossero contemplati ne l capitolato di appalto, mentre l'appal­
tatore dirnanda che i lavori ivi contemplati siano stimati in base 
ai prezzi unitarii del medesimo, e quegli altri, che dichiara anch'esso 
no:J previsti, ma pure gia accettati dalla amministrazione, che siano 
stimati secondo il maggiore o minore layoro o la maggiore o 
minore spesa, in confronto delle classiche generali di un elenco 
estratto dallo stesso capitolato e presentato dalla stessa ammini­
strazion e (Sentenza della Corte di Cassaz ione di Roma, I 5 giu­
gno 1883; Comune di Cellino Attanasio c. Conti; Corte S. Roma, 

r88J, 759) 
471. on pagata, nè richiesta dilazione a pagare la 1i1ercede 

scaduta in corso dell'appalto, lo appaltatore acquista il diritto 
~.Ila risoluzione del contratto. 

L'azione di risoluzione dell'appalto per mancato pagamento 
<Iella mercede norr è inammissi bi le, so l perchè si è stabilito per 
patto che i ritardi nei pagnmenti non danno diritto allo appalta-
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tore di pretendere interessi od altre indennità di qualsiasi specie 
(Sentenza della Corte d'Appello di Messina, 22 marzo 1882; Mi­
nistero dei lavori pubblici c. Lanzara; Foro Mess., II, 78). 

472. Quantunque sia impossibile fondare le pile di un pont) 
ai termini del progetto, e sia necessario di variare il progetto 
stesso o adottare altro sistema di fondamenta zione, l'appaltatore 
non può abbandonare il lavoro e pretendere risoluto "il contratto, 
qualora per il capitolato di appalto abbia la facol tà di lasciare da 
parte il metodo suggerito dall'ingegnere e di appigliarsi a qualunque 
altro purchè sollecito e rispondente allo scopo, senza aver prima 
fa tto tutti i tentativi e adempiute le pratiche stabili te (Sentenza 
della Corte di Cassazione di Firenze, 2 agosto I 877; Mander c. 
Comune di Maniago ; Temi Ve~. 1877, 402). 

473. Comunque l'operando risanamento refluisca ad 
s ivo vantaggio della città di Napoli, e l'esecuzione ne sia 
al Municipio, essa è soggetta alla diretta in gerenza dello 
che assumeva l'onere principale della spesa, stabiliva il 
speciale per farvi fronte, e designava un Tesoriere del pub 
Erario per compiere i pagamenti col cespite predetto . Quindi 
Municipio di I apoli non avendo alcun obbligo diretto con 
Imprenditori d'una parte dell'opera di risanamento, non 
esser costretto ad adempire de prop1·io, nè si può chieder 
di lui la risoluzione del contratto. 

Però affida ta da lla legge al Municipio la esecuzione dell'o 
di risanamento e resos i sollecito ad appaltare determinati 
se poi ritardò a provocare la emissione dei titoli e ·con 
alla costituzione del fondo speciale per spese dell' opera di 
namento, il M unici pio è tenuto in linea di danni al pagam~~ntQI 
degl' interessi legali sulle somme certificate a pro' degl i a 
tori dal giorno della richiesta giudiziale fino alla estinzione 
t i va sul fondo speciale predetto (Sentenza della Corte d 'A p 
di Napoli, 15 aprile r889; Municipio di Napoli contro Minoz 
Gazzetta del Procura tore, r 889 , p. 6). 

4 7 4. L 'inadempimento del contratto di locazione 
non autorizza a. pronunciarne la risoluzione anche pel tempo 
sato, durante il quale, mal grado l' inadempimento del 
venne tuttavia il contratto eseguito dal conduttore, se d 
parte la controversi a è limitata alle prestazion i domandate 
locatore per il tempo successivo. 

L'avere il locatore dell' opera ammesso che pendente 
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cerro tempo ·non ha adenip ito i suoi obblighi) quando, CIO mal­
gra do, per quel tempo gli fu senza contrast i pagato il prezzo del­
l' opera, non induce per conseguenza che il cont ratto si debba di­
chiarare risolto neppure pel tempo successivo (Senten za della 
Cor te di Cassaz ione di Torino, 7 agosto I 884 ; Cos ta c. Com ­
miss ione delle Com un id di Base li ca ; Giur. T or., I 884, 6 37). 

475. È inapplicabile l'articolo I64 I del Codice civile se nel 
contratto di appalto si è provveduto al modo con cui avrebbe 
dovuto sci ogliersi (La Legge) I877, I , 433, C. è. di Roma, 8 
aennaio I877 ; Banc:1. gen erale c. Coralizzi). 
"' 476. Allorch è il contratto di locazione d'opera non ha um 
durata determinat:J. e prefissa da convenzione od usi locali, o dalla 
natura dei servizii , ognuno dei contraenti ba diritto di risolverla 
a piacimento mediante preavviso o congedo nel termine fissato 
dalla consuetudine (La Legge, 1875, I, 462, C. di App. di To­
rino, 29 dicembre I874; Società delle ferrovie dell'Alta Italia c. 
Fer rar i). 

477. L'imprenditore che volontariamente abbandona i la­
yori, in seguito ad una domanda di ri soluzione del contratto per 
colpa di lui, non può chiedere pei lavori che rimanevano a com­
piersi l'applicazione dell'art. 1641 del Cod. civ. o dell'art. 345 
della legge sulle opere pubbliche (Sentenza delb Corte di Cas­
snione di Napoli, I 9 maggio I 886; Scafati c. Morosi; Gazzetta 

del P1wuratore, r886, pag. 605). 

Questio11i. - r. a Evvi difetto di motivazione sull'indole delle modifìcazioni 
e variazioni dei lavori già stabiliti nel contratto? 

2.a Ritenuta la patientia, ed il tacito consenso dell' imprenditore che al­
cuni lavori fossero eseguiti da altri, gli si è giustamente negato il lucro che si 
poteva fare su tali lavori ? 

3• L'imprenditore che volontariamente abbandona i lavori, in seguito 
ad una domanda di risoluzione del contratto per colpa di lui, può chiedere pei 
lavori che rimanevano a compiersi l'applicazione dell'art. 1641 del Cod. civ., o 
dell'art. 345 della legge sulle opere pubbliche? 

L a Corte osser-va. - Che nel giudizio tra l'impresa Morosi Calderai ed il 
sig. Scafati, ov'erano contro, l'una all ' altra, la domanda principale del secondo 
per essere soddisfatto di tutti i lavori da lui compiuti per conto della prima 
nella fer rovia Orgliastro Agrapoli, e la domanda riconvenzionale di quella, per­
chè risoluto il contratto per costui colpa, fosse questi condannato a pagar!e 
lire 2o,ooo anticipategli ed i danni ed interessi : sorsero anzitutto due questioni : 
1.• Vi era ancora un contratto di subappalto, ovvero sciolto questo non appena 
convenutolo, lo Scafati aveva compiuti i lavori per commissioni speciali e de­
t~rminate dell 'impresa? 2 .a Posto · che il contratto durasse ancora dovevasi non-
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dimeno pei sostm1ziali mutamenti nei lavori quau erano dapprima preordinati, pre. 
sci ndere dai patti e prezzi in quello stabiliti, e pagarli alla stregua delle ordinari~ 
norme dell'arte? Delle quali questioni la sentenza denunziata risolve la prima · 
nel senso della sussisten za e continuazione del contratto, e la seconda nel senso 
della efficacia delle norme di questo pur quanto ai sostanziali mutamenti. Or 
di cotesti gi udizi i lo Scafati accetta il primo, ma censura il secondo, assumendG 
che la Corte di Appello di lapoli abbia omesso di discutere una distinzione 
che ei faceva tra le modi ficazioni e mutamenti ordinati dall' amministrazione 
dello Stato, .! quelli vol uti dall'impresa per proprio comodo e capriccio, e ad 
ogni modo con includere nel contratto pur questi ultimi abbia violato l'art. 34~ 
della legge sulle opere pubbliche. 

Ma simigliante censura manca di salda base, stautechè, la Corte d'AppeliG 
discute appieno l'obbiezioue là dove, dall'un canto scrutando l'intenzione dei 
contraenti , giudica che lo Scarati si fosse sommesso ad ese?uire nel medesimo­
modo ed agli stessi prezzi anche i lavori non previsti o derivanti da mutamenti 
c modificazioni al primo disegno, purchè necessarii a porre la ferrovia in 'K'"'"Tn..~ 
stato di servizio, e d 'altra parte, esaminando l'indole dei lavori speciali di cui 
trattavasi e si chiedeva il pagamento, si convince che serv0110 appunto (sono 
parole) a porre il tronco ferrrruiario, giusta il surriferito n. 8 dell'art. 2 del 
tolato, in perfetto corso di esercizio. E comecchè codesti giudizii volgono 
a questioni di volontà, ei ne conseguita che non vi può essere violazione 
di legge, nè si può censurarli . 

Che pur vi eran lavori contemplati nel contratto e nondimeno eseguiti 
altri, circa i quali lo Scafati si querela della Corte di Appello, perchè gli 
essa negato il rimborso del lucro mancato. 

Ma neppure a ciò si può fare buon viso. La Corte si è convinta (ed 
base di buoni principii, quali sono quelli in cui si fondano i frammenti 19, 
de aqua et aqua pluv ia, etc. e 28, D. com. div. ed altri ancora) che qui 
concorso .:on la patientia, proprio il tacito consenso dello Scafati stesso a 
eseguire i lavori da altri. Ora, ciò posto, ove sarebbe la causa dell' 
che questi vorrebbe imporre all'impresa di pagargli il lucro mancato? E 
conseguenza, vano riesce tutto quel discorso che ei fa cir ca l'impossibi lità 
ridica di stabilire una rinunzia a via di argomenti ed induzioni, dappoichè 
occorre qui nel caso rinunzia di sorta alcuna. 

Che men degli alt ri ha valore il terzo motivo del r icorso. I lavori 
dallo Scafati lasciati in abbandono il r luglio 1883, cioè, appena tre giorni 
la citazione dell' impresa per la risoluzione del contratto, e pur non di meno 
pretese che gli si pagassero i danni pei lavori che ancora erano da 
alla stregua sia dell'art. 164 1 del Cod. civ., sia dell'art. 345 della legge 
opere pubbliche. Ma la pretesa era assurda, e la Corte d' Appello ben l'ha 
spinta. Gli articoli di legge qui accennati contemplano l'ipotesi che il 
tente voglia di suo arbitrio, per convwienze proprie, perchè cosi gli piace, sci 
l'accordo dell'appalto, risolvere il contratto. Or come applicarli al caso del 
contrario, che il comnùttente sia, od almeno si affermi costretto dalla colpa 
l 'appaltatore a domandare che il magistrato pronunzi la risoluzione? N è si 
che qui la citaz ione dopo chiesta la risoluzione soggiungeva : e 
mente condannare Scafati . . . a non ingerirsi ulteriormente nell 'esecuzione 
lavori : perocchè ciò sta proprio contro l' assunto del ricorrente, mentre 
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vuole che il magistrato condanni per tal modo a simigliante cosa l ' imprendi­
tore, intende anzi che ciò non debba essere se non come effe tto dell'ammessa 
risoluzione, e quindi con tutte le condizioni e conseguenze della colpa ch' egl i 
imputa al suo avversario. O ra se Scafati al solo ricevere la noti ficazione di cc­
testo libello, abbandonò i lavori, potrà dirsi che ciò fosse in forza di tale un 
fatto della impresa da render questa responsabile di danni a senso di legge?­
:\!ai no : chè anzi fu cotesto un fatto volontario proprio di esso Scafati , dd 
quale egli è forza che risenta le conseguenze, ondechè, come nell' ipotesi di 
colpa sua nella risoluzione, ciò varrebbe ad aggravare la sua responsabilità, così 
nell'ipotesi contraria al sommo può ammettersi che delle speciali conseguenze 
di ciò egli non risponda. 

Ma evvi qui assai di pi tl, stantechè la sentenza denunziata indica, ed è fra 
i documenti, un atto del 30 giugno 1883, in cui lo Scafati stesso spiegò qual 
fosse l'animo suo nell'abbandonare i lavori, dichiarando che così farebbe non. 
per seguire ne' suoi voleri ed assunti l'impresa, sì invece per contraddirli, men­
tre non potevasi parlar di risoluzione di contratto, là dove contratto alcuno non 
era, e soltanto si erano eseguiti determinati !avori per commissioni speciali. E. 
fu anzi tanto fermo il suo proposito di non avere ingerenza alcuna nei lavori 
posteriori, che (e la Corte pur anche il nota) nel medesimo atto domandò, c 
poscia ottenne la enumerazione e determinazione dei lavori compiuti fino all'ac­
cennato dì 30 giugno. 

Dopo questa apodittica dimostrazione qual dubbio che il terzo motivo debba 
del pari respingersi? Anche il gran clamore che vi si fa circa l'oblio di alcune 
conclusioni dello Scafati viene così a cadere, perocchè la Corte d'Appello ha in 
questo. parte della causa fondato il suo giudizio, non sulla contestazione della 
lite, ma sì appunto sul pronto abbandono (com'ella disse) dei lavori, massime in 
quanto fu questo accompagnato e seguito dalle circostanze che qui sonosi indi­
cate, e che ella aveva già avuto cura di notare. 

Per tali motivi. - Rigetta il ri.:orso, libera il deposito all'erario dello Stato­
e condanna il ricorrente alle spese. 

§ + NULLITÀ. 

SOMMARIO. 

478. Transazione tra un corpo morale e un privato: non adempimento delle 
volute formalità; nullità. 

479· Facoltà di decidere sulla esecuzione di un contratto: include quella di pro­
nunziare sulla sua validità. 

480. La novazione di un contratto non si presume: annullato il contratto, cessa 
anche l'obbligazione di corrispondere una sovvenzione, ecc. 

481. La violenza vizia l'obbligazione se in vantaggio di chi la usò, non se a 
fa v ore di chi vi fu estraneo. 

482. Azione di nullità del contratto: conseguenza necessaria è il risarcimentO> 
dei danni. 
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478. Una transazione passata tra un corpo morale e un par- . 
ti colare è nulla quando n on è rivestito dalle formali tà volute 
dalla legge per la validità dei contratti fatti da i corpi morali (La 
Legge, 22 3, I, Cons. di Governo della Provincia di Palermo, 10 
aprile r 86 r; ric . Opera Pia di Abatella) . 

479. L a fac.olti di decidere sull'eseguim ento di un contratto 
include necessariamente in sè quella di pronunziare sulla sussi­
stenza, forza e validità del medesimo (La Legge, 14, II, Cons. 
di Stato, 10 lugl io r88r). 

480. L a novazione di un contratto non si presume se espres­
samente non consta dal propositO di novare, percbè animo non 
lege novandum est. 

Conseguentemente, qualora pure dopo la prima convenzione 
la Società fo sse stata sciolta dall' obbligo di costruire in legno 
una parte dei bastimenti di cui erasi assunta la costruzione 
modi e tempo fissati nella suddetta convenzione, non 
con ciò dirsi fatta novazione alla convenzione medesima, nel 
fetto di chiara ed esplicita volontà, in quanto chè la 
convenzione non è che una parte accessoria ossia modifi.cativa 
aggiuntiva della precedente, e non potendo l'atto operare 
l' intenzione degli agenti, si deve ritenere che nel resto si 
m antenere la prima convenzione nel suo pieno vigore. 

Essendo nullo il contratto, anche l'obbligazione per 
tura assunta dal Governo concessionario di corrispondere · 
sovYenzione per ogni viaggio, cessa di avere effetto, nè 
la Società vantare pretese per simili viaggi da lei eseguiti 
ve rificata la condizi one risolutiva, avvegnachè sia carattere natu··W 
rale e proprio della verifi.catasi condizione risolutiva ·che essa 
blighi eziandio a restituire ciò che si è ricevuto (La Legge, 
I, Cons. di Stato, 27 maggio r86r). 

481. La violenza vizia l' obbligazione, se questa 
vantaggio di chi la us:t, od anche Ji un terzo se la 
per estorcere una obbligazione a di lui favore. 

È valida però se l' obbligaz ione fu contratta a fa vore 
fu estraneo a tale violenza (La L egge, 307, III, C. d'App. 
Casale, 25 luglio r86;; Comunità di Mede c. Bonacossa). 

482. È conseg uenza necessaria dell'azione di nullità 
contratto di locazione d' opera che l' artefice, oltre ad essere 
nuto alla restituzione del prezzo ricevuto dal committente ed 
rimborso di spese accessorie da questo sostenute, sia pure 
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gato al risarcimento dei danni (La Legge, 1 88,b II, 23, C. d'App. 
di Parma, 18 marzo r8 84 ; Ditta Laviosa-Moy-Pulzoni c. Ditta 
Haubold). 

SEZIOKE TERZA. 

P r e s c r ~zio n e. 

SO MMARIO. 

483. Credito dell'appaltatore di opere a prezzi de.terminati: prescrizione trcn­
tennale. 

484. Capo-mastro che ha fatto lavori e provvisto materiali: non è a lui appo­
nibile la prescrizione annuale dell'art. 2139 del Codice civile. 

485. Incombenze varie esercitate dall'architetto in un lavoro: non si apre per 
ciascuna di quelle una speciale prescrizione, ecc. 

483. Il credito dell'appaltatore di opere a prezzi determinati 
non è soggetto alla prescrizione annuale, ma alla trentennale. 

Come credito d'appaltatore d'opere, soggetto a questa prescri­
zi one, deve considerarsi quello di chi ha assunta la stampa di un 
libro, mediante un dato compenso (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di Napoli ro .gennaio .1877; Foro, l, 223). 

484. La prescrizione annuale di cui all'articolo 2139 del Co­
dice civile non è apponibile al capomastro che ha fatto lavori e 
provvisto materiali, senza che n è pei materiali, n è per le gior­
nate di lavoro sia preceduto alcun accordo sul prezzo e sul sa­
la rio, e si tratti di lavoro a cottimo. 

N el deferirsi il giuramento ai termini dell'art. r 377 del Co­
dice civile, devesi dal giudice determinare la somma sino alla 
concorrenza della quale si potrà prestar fede al giurante (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Torino 7 maggio r883; Masse­

rano c. Barbero; Giur. T or. r883, 743). 
485. La diversa valutazione delle varie e speciali incombe·nze 

esercitate dall'architetto in un lavoro da lui assunto nella totalità, 
non vale a costituire tanti lavori separati e distinti quante siano 
quelle funzioni. 

Quindi per ciascuna di tali funzioni non si apre una speciale 
prescrizione. 

Non suppone o presume una donazione o rinuncia di onorari 
da parte dell'architetto, il magistrato che con apprezzamento di 

F. Bun .LINI, Le leggi del fabbr i,a rt. Il[. 17 
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fatto, incensurabile in Cassazione, si convince che l'architetto ab­
bia voluto facilitare la esecuzione nel modo che per lui potevasi 
migliore, rilasciando dei suoi onorari i una parte da determinarsi 
secondo il prudente arbitrio del giudice. 

Non è nulla per di fetto di contraddizione la sentenza che 
riconosce non esservi prova bastevole per dimostrare ch'e l'archi­
tetto abbia voluto prestare al tutto gratu itamente l'opera sua, ma 
ravvisa la prova per ritenere che egli erasi contentato di fornire 
i disegni e dirigere i lavori per un compenso inferiore a quello 
che in altre opere di uguale im portanza avrebbe percepito (Sen­
tenza della Corte di Cassazione di Roma 3 maggio I 882; Com­
missario per la liquidazione dell'asse ecclesiastico in Roma c. Ca­
rimini; Corte S. Roma, I 882, 267) . 

CAPITOLO IV. 

TASSE DI BOLLO E DI REGISTRO RELATIVE AGLI 
INCANTI E AI CONTRATTI D'APPALTO. 

§ I.0 
TASSA DI BOLLO. 

a) Incauti. 

SOMMARIO. 

486. Avvisi d'asta nell' interesse dello Stato: su quale carta debbonsi scrivere. 
487. Incanti: offerta segreta; insufficienza di bollo; validità. 
488. Offerte all'asta pubblica: su quale carta debbonsi scrivere; vincolo giuri-

dico per l' offerente. 
489. Verbali d'incanto per l'aggiudicazione definitiva di un'asta. 
490. Vendite di mobili: deserzione d'incanto; successiva vendita; unico foglio. 
49 r. Dichiarazione rilasciata da uno degli offerenti superati all' asta : è soggetta 

alla tassa di bollo. 
492. lnventarii e stime giudiziali: bollo. 

b) Appalti. 

493· Contratti d'appalto di opere stipulati tra il Sindaco ed un privato con ver­
bale: copia da presentarsi al registro ; bollo. 

494· Verbali di collaudo firmati dalle parti: misura della tassa; termine per la 
registrazione. 
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495· Progetti d'arte depositati da un ingegnere nella segreteria municipale non 
discussi, n è approvati per l' esecuzione : non sono soggetti a bollo. 

496. Piani, tipi, disegni, modelli ed altri lavori degli ingegneri, peri ti, ecc. : 
bollo. 

486. Gli avvisi d'asta nell'interesse dello Stato sono contem­
pl ati al n. 3 dell' artico lo 2 S, e sono perciò soggetti a bollo so­
lamente nel caso che occorra di fa rne alcuno degli usi indicati 
dall'articolo 20 della nuova legge (La Legge , 237, II, Nota del 
Mini stero delle finanze, 14 g iugno I862, alla Direzione demaniale 
di Cuneo). . 

- Non essendovi dubbio che gli atti sovraccennati siano 
da annoverarsi fra quelli contenenti disposizioni contrattuali, dt>­
vo no perciò scriversi su carta da una lira, in base al disposto 
del n. 14 dell 'art. 23 che categoricamente li contempla (La Legge, 
23 7, II, Nota del Ministero delle finan ze, I4 giugno r862, alla Sot­
toprefettura di Chiavari). 
~ - Tanto gli originali degli avvisi d'asta, quanto i loro du­
plicati, che si affiggono al pubblico , debbono essere tutti muniti 
delle marche da bollo da centesimi so, a norma dall'articolo 20, 

n. I2, della vigente legge, avendo la legge stessa al n. 4 del 
medes imo articolo espressamente esclusi dell'applicazione del bollo 
da centesimi cinque gli avvisi d'asta o di licitazione contemplati 
dal n. I 2 per il pagamento di una tassa maggiore. 

Gli avvisi d'asta che dopo d'essere stati affissi al pubblico? 
col prescritto bollo da centesimi so venissero in seguito inseriti 
come allegati in un atto contrattuale, o fossero in altro modo 
usati nel senso previsto dall'articolo 2 della legge di bollo, non 
debbono altrimenti assoggettarsi al bollo supplettivo a compimento 
della maggior tassa di lire una stabilita dell'articolo 22 di detta 
legge per gli atti f<..tti in carta libera, a norma dell'articolo 2 I e 
successivamente posti in uso. 

Egli è manifesto che tutti gli atti e documenti contemplati 
dagli articoli I9 e 20 della legge, pei guaii sia stata soddisfatta al 
momento della loro formazione la tassa di bollo rispettivamente 
stabilita, possono essere inseriti nei contratti, o presentati in giu­
dizio , od agli uffizii del registro, senza ulteriore pagamento di 
tassa di bollo. 

Dovranno invece essere muniti del bollo di lire una gli av­
visi d'asta che fossero stati redatti in carta libera, a norma del­
l'articolo 2 della legge, e dei quali venisse in seguito · fatto uso 
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a senso del detto articolo (La Legge, 1875, II, 178, Nota del Mi­
nistero delle finanze, Direzione generale del Demanio, 3 feb­
braio I 87 5). 

487. È valida l'offerta segreta quand'anche stesa su carta 
in sufficientemente bollata' (Parere del Consiglio di Stato, r6 ot­
tobre r885; Losa). 

- È valida l'offerta segreta agli incanti quantunque scritta 
su carta con bollo insufficiente (Parere del Consiglio di Stato, a 
sezioni riunite, 27 marzo I 886 ; Comune di Sondrio). 

OssERVAZIONI. 

V. il sopra riassunto parere 16 ottobre 188 5 emesso dalla sezione 
terno per la stessa questione. 

el nuovo ricorso si deduceva che la condizione scritta nell'avviso d'asta, 
che l'offerta dovesse scriversi in cm·ta da bollo da lire una, rendeva inaccettabile 
l'offerta del Losa, scritta su car ta da cent. )O; che l'offerta Losa, come con­
traria alle condizioni contenute nell' avviso d ' asta, per sè sola non era, n è po­
teva essere suscettibile di obblighi e diritti, e quindi anche il rappresentante del 
Comune di Sondrio non poteva accettarla senza ledere i diritti degli altri con­
correnti, i quali con offerta corrispondente in tutto e per tutto alle condiziooi 
prestabilire, avevano acquistato il diritto ad essere dichiarati deliberatarii 
palto; che il provvedimento del Municipio di Sondrio, per quanto rifletteva 
condizioni contrattuali, non era punto censurabile perchè fondato sull'os,~erva1o7.A 

delle medesime; soggiungevasi che anche nei rapporti della retta appli 
della legge speciale sul bollo non soffriva eccezione. N el ricorso quindi si 

·leva dimostrare che quella offerta doveva essere scritta su carta da bollo 
L. r , ed essendo l'atto stesso scritto su carta da bollo da centesimi 5o, gli 
ticoli 43 e 5 r della legge 13 settembre 1874 sul bollo facevano divieto che 
offerta del Losà si tenesse alcun conto. E quando pure l'offerta medesima 
stata ricevuta, questa sarebbe rimasta senza effetto, dal momento che per 
citata disposizione di legge alla medesima non si sarebbe dato corso dal 
tario. Soggiungeva da ultimo il ricorrente Comune che alle svolte 
zioni in merito, volevansi aggiungere ragioni di alta convenienza e di 
che consigliavano un provvedimento favorevole all'amministrazione 
per sottrarla ad una duplice ingiusta azione della quale al solo Comune 
rebbero derivati gravi pregiudizii. 

488. L e offerte all'as ta pubblica devono scriversi su 
filigranata col bollo da cent. so, giusta il disposto dell'articolo 
n. I 2, della legge 21 aprile r 862 (La Legge, 270, II, Nota 
Ministero delle finanze, r 6 luglio r862, al Prefetto di Palermo). 

' Legge 13 settembre 1874, articoli 43 e 5' · 
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- Ogni offerta ad un'asta, scritta di proprio pugno o rego­
larmente presentata, reca per l'offerente un vincolo g iuridico dal 
momento della sua presentazione , indipendente dall'eventualità 
dell'accettazione, e diviene così una obbligazione unilaterale con­
dizionata, soggetta alla rehui va tassa di bollo. 

Non è così se l'atto costituisca offerta o licitazione, ma ten da 
soltanto a far conoscere le persone che avrebbero atteso alla gara, 
ch e domandavano cioè di essere ammesse ad offrire agli incant i 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 2 I apri le I 884; 
Tempesti c. Mazzei; Corte S. Roma, r884, 365; Massime, I884, 

445} 
489. Per regola generale, giusta la precisa disposizione del -

l'articolo 3 I della Legge I3 sette m br e I 874, è proibito di fare, 
sì per originale che per copia, due o più atti distinti sul mede­
simo foglio di carta da b~llo . 

Da questa proibizione il successivo articolo 32 al suo n. 3, 
eccettua le deliberazioni delle Comunità e gli atti dei Corpi am­
ministrati, e i relativi visti e decreti delle autorità superiori. 

Fra codesti atti eccettuati non possono comprendersi nè per 
la lettera, nè per lo spirito della legge, i verbali degli incanti per 
l'aggiudicazione definitiva di un'asta, sia questa pur fatta nell'in­
teresse di un Comune, o di un Corpo amministrato, poichè tali 
verbali, quante volte gli incanti non vadano deserti, vengono a 
rivestire il carattere di contratti, creando dei vincoli giuridici verso 
i terz i offerenti e deliberatarii, nè possono quindi riguardarsi 
qual i atti di semplice amministrazione interna, o d'esclusivo inte­
resse dei. suddetti Corpi morali . 

Il paragrafo 3 dell'articolo 32 altro non significa, se non che 
i visti e i decreti delle autorità superiori, relativi alle deliberazioni 
delle Comunità, ed agli atti dei Corpi amministrati, possono es­
sere stesi sui medesimi fo gli di carta da bollo su cui sono scntt; 
gli atti, per la validità od approvazionE' dei quali essi sono da lla 
legge richiesti. 

L'eccezione non pu6 quindi mai estendersi ad atti fra loro 
essenzialmente distinti ed interessanti terze persone (Sentenza 
della Corte di Cassazione di Roma 3 dicembre I 879, Brignoli; 
Corte S. Roma, 1879, 746; Bollettino, r88o, 97). 

- I verbali degli incanti tenuti per conto di un Comune o 
di altro corpo amministrato non sono a considerarsi quali atti di 
amministrazione interna e di esclusivo interesse di detti enti da. 
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potersi scrivere uno di seguito all'altro sullo stesso fog lio bollato, 
ma rientrano nel numero dei contratt i per ciascuno dei quali oc­
-corre l' uso di foglio separato (Sen tenza della Corte di Cassazione 
di Roma 3 dicem bre 1879 ; P. M. c. Fabbriceria della Cattedrale 
di Chiuduno; Fo1'o, I 88o, Il, 2 r 2 ) . 

490. Posso no essere scritti sullo stesso foglio il verbale di 
diserzione d'incanto di mobili col rinvio ad altro giorno, e l'altro 
.successivo verbale di vendita effettiva. (L. sul bollo, art. 3 I e 32 
-n. 5 ) . (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, I 5 Jicembre 
1886; Ric. P. M. c. Ambrosi). 

OssERVAZIONI. 

Il P . M. deduceva l 'inapplicabilità dell'art. 32, n. r, sostenendo che il ver­
bale di non effettuata vendita per mancanza di ablatori è un atto per sè stante, 
-separato e distinto dal successivo verbale di avvenuta vendita; e che quindi non 
.si trattava di unico atto che non può compiersi nella stessa seduta, ma di due atti 
.distinti,_ ciascuno dei qual i è indipendente dall' altro. 

A noi sembra che giustamente la Suprema Corte abbia rigettato il ricorso. 
l'art. p, n. r, eccettua dal divieto di fare due o più atti distinti sul mede­
simo foglio, gl' inventarii, i processi verbali, ed altri atti che non possouo essere 
_podati a termi11e i 11 ttl!a sola vaca:zione o seduta, e l' applicazione di questo arti­
colo sarebbe indubitabile nel caso che la vendita, dopo l'aggiudicazione di una 
parte degli oggetti messi all'incanto, fosse sospesa per l'ora ta rda e proseguita 
in altro giorno, appunto perchè in tal caso la vendita non si è potuta portare 
a termine nello stesso giorno. Or questo motivo ricorrendo a più forte ragione 
nel caso in cui per mancanza di ablatori nessull oggetto siasi aggiudicato e siasi 
.dovuto rinviar la vendita ad altro giorno, ne segue che anche in tal caso, come 
nel precedente, i due verbali si possano scrivere di seguito nello stesso foglio. 
Nè sussiste che il verbale di diserzione d ' incanto e conseguente rinvio, e 
l'altro di seguita vendita nel giorno di rinvio, si riferiscano ad atti per sè stanti 
e l'uno distinto ed indipendente dall'altro, poichè invece essi formano come un 
:Sol tutto ed il secondo è una continuazione del primo, a cui si riannoda e con­
nette. Infatti nel caso di diserzione d 'incanto (a di ffe renza di quanto avviene nel 
-easo previsto dall'art. 633 del Cod. di proc. civ., cioè nel caso in cui l'asta non 
possa aprirsi), è lo stesso uffiz iale procedente, anzi può dirsi che sia la stessa legge 
-ehe rinvia la vendita al primo giorno successivo non festivo, senza che occorra 
un nuovo bando, n è decreto del Pretore, come si rileva dal confronto del citato 
art. 633 coi successivi 63 5 e 638 . 

. 491. La dichiarazione rilasciata da nno degli offerenti supe­
rati all'asta, per ritirato deposito, qualora già unita col verbale di 
aggiudicazione il quale non ne abbia fatta apposita menzione, co­
n1e avrebbe dovuto, giusta l'articolo 48 del regio decreto 25 giu­
gno I 870, non può riguardarsi che quale un atto di vera quie­
tanza e di liberazione. 
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Questa dichiarazione è percio 
aiusta le disposizioni degli articoli 
" bollo del 13 settembre r874. 

soggetta alla tassa di bollo, 
20, n. 7, e 49 della legge sul 

La contravvenzione, per mancanza di bollo sulla dichiarazione 
dell'offerente superato all'asta, di aver ritirato il deposito, è im­
putabile al segretario comunale che ba ass istito agli incanti e steso 
il verbale di aggiudicazione (Sentenza della Corte di Cassazione 
di Roma I 6 fe bbraio I 88o; Bonali; Corte S. Roma, I 88o, So; La 
J.egge , I88o, II, 281). 

492. Gli inventarii e le stime giudiziali che si assumono 
presso i giudici di mandamento o Pretori, sono atti giudiziarii con­
templati dall'articolo 23, nn . 2 e 3 della legge sulle tasse di bollo, 
e debbono quindi estendersi su carta filigranata colla osservanza 
dei margini e delle linee (La Legge, 87, III, Nota alla Direzione 
demaniale di Bergamo, 2 3 ottobre I 862). 

493. Il contratto d'appalto d'opere, stipulato tra il Sindaco 
ed un privato mercè verbale redatto con l'intervento del segre­
tario comunale e di due testimoni, è un atto meramente privato. 

Eppero la copia da presentarsi al registro è soggetta al bollo 
.di centesimi 30 e non a quello di 6o richiesto per le copie degl i 
arti pubblici (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 19 
marzo I884; Carullo; Foro, II, I98). 

494. Gli stati finali e i verbali di consegna, collaudo o li­
quidazione fatti per conto del Governo, quando vengono firmati 
dalle parti, cioè appaltatori, impresarii, for.nitori, ecc., vanno sog­
getti al bollo di lire I ,20 (L. I 3 settembre I 87 4, art. I 9, n. 7; 
art. 20, n . 40 e 4 I). 

Gli stati predetti vanno registrati entro termine fisso sola­
mente quando non si riferiscono a contratti precedentemente re­
gistrati (Circolare del Ministero delle fin anze, .Direzione generale 
del Demanio e delle tasse, 5 aprile I888, n. 3I960-1960, divi­
sione III). 

Tenore di questa circolare: 
« Era sorta questione sulla misura della tassa di bollo, alla quale debbono 

andare soggetti gli stati finali e i verbali di consegna, collaudo o liquidazioni 
fatti per conto di amministrazioni governati ve quando vengono firmati dalle 
parti, cioè dagli appal tatori, impresarii, fornitori, ecc. 

" T rattavasi di riconoscere se i suddetti srati finali o verbali anche muniti 
<iella firma delle parti dovessero sottostare alla tassa secondo la dimensione 
della carta stabilita dai numeri 40 e 4r dell'art. zo della legge I 3 settembre 1874, 
n. 2077, come lavori di ingegnere, perito o ragioniere, ovvero a quella fissa di 
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li re I>2o, alla quale l'articolo I9, n. 7, della detta legge assoggetta gli atti d'in­
dole contrattuale. 

« Su conforme parere della Regia Avvocatura generale Erariale e del Con­
siglio di Stato è stato riconosciuto che la firma apposta dai contraenti agli aui 
suindicati attribuisce ai medesimi un carattere e un valore giuridico che non 
hanno i lavori degli ingegneri, architetti, periti e ragionieri contemplati ai n. 40 
e 4 I del succi tato art. 20; imperocchè gli atti fi rmati dai contraenti stabiliscono 
dei vincoli giuridici e posson far prova in giudizio tra le parti che li hanno fir­
mati: e invece i lavori muniti soltanto della firma dell'ingegnere, architetto, ecc. 
non esprimono altro che i fatti accertati, i computi eseguiti, l'opinione 0 il 
giudizio emessi dall'ingegnere, architetto, ecc. che li ha compilati. 

cc P er queste ragioni è stato ritenuto che ai suddetti stati finali e verbali 
di consegna, liquidazione o collaudo di lavori , quando debbano essere firmati 
dalle parti, non è applicabile la tassa di bollo secondo la dimensione, ma bensì 
quella fissa di lire I ,20, da corrispondersi mediante impiego di carta filogranata. 
o con marche da bollo, allorchè sia per essi autorizzato l'uso di carta libera ai 
termini del combinato disposto dell'art. 20, n. 30 e dell'art. 29 della legge sul 
bollo I 3 settembre I 874, n. 2077. 

cc Quanto alla tassa di registro si avverte che gli atti di cui si tratta, non 
essendo nominativamente contemplati dalla tari ffa annessa alla legge I 3 set­
tembre 1874, n. 2077, sono soggetti alla formalità obbligatoria entro termine 
fisso, solo quando non abbiano attinenza con atti scritti di appalto, che devono 
essere stati in precedenza regolarmente registrati, e si riferiscano a lavori ese­
guiti solo in parte, di guisa che le firme dei contraenti in essi apposte facciano 
prova dell' esistenza di un contratto di appalto in corso di esecuzione. 

« N el raccomandare l' esatta osservanza delle leggi sul bollo e registro in 
rapporto agli atti sopracitati, si avvertono le Intendenze di finanza e gli agenti 
demaniali che rimangono ferme in ogni altra parte le dichiarazioni circa le 
tasse da applicarsi ai contra.tti e relativi documenti, che si stipulano dalle am­
ministrazioni governative, contenute nella risoluzione di quesito n. 96, della col­
lezione demaniale per l'anno r867, e nella normale n. 267 del Bollettino de­
maniale dell'anno 1875, la quale vuolsi ritenere modificata solo nella prima 
sua parte in quantochè gl i atti ivi contemplati, muniti delle firme dei 
dovranno d' Or:l innanzi essere soggetti al bollo da lire r in luogo del bollo se­
condo la dimensione della carta . » 

495. Secondo la legge sul bollo, alcuni atti sono 
al bollo fin dalla loro origine, altri possono estendersi su carta 
semplice e sono soggetti al bollo soltanto quando se ne faccia 
l' uso determinato dalla legge stessa; e tra questi ultimi vanno 
certamente compresi i progetti d'arte. 

Il semplice fatto d'avere un ingegnere depositati presso la 
Segreteria municipale i progetti d' arte commissionatigli dal Co­
mune, senza che risulti di essere stati quei progetti discussi ed 
appovati per l'esecuzione, non costituisce l'uso di cui nella ci­
tata legge, e percio non è necess;j,rio apporre a quegli atti le 
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marc he da bollo (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 
;o novembre r 877; P . M. c. Bartolini; Riv. Pen., VIII, I r 9 ) . 

496. Fra gli atti e scritti soggetti a bollo fin dalla origine 
loro pei quali non vi è altro favore se non quello, che la tassa 
di bollo si può corrispondere in modo straordinario, si debbono 
indubbiamente comprendere i piani, tipi, disegni, modelli, dimo­
su·az ioni, calcoli, ed altri lavori degl i ingegneri, architetti, misu­
ratori e periti , come chiaramente dispone l' art. 20, § 8, n. 40 
della Legge del I) settembre I 874, n. 2077. 

È impossibile però di estendere a consimili atti, scnttt od 
altri lavori d'ingegneri architetti l' eccettuazione portata dal suc­
cess ivo articolo 2I, n. 5, giusta cui non vanno sogg~tti a bollo, 
se non quando occorra di farne uso, ai termini dei primi tre nu­
meri dell'articolo 2, degli atti, documenti e scritti che devono 
se rvire di corredo e giustificazione dei conti degli agenti od esat­
tori dello Stato, dei Comuni o dei Corpi amministrativi. 

La sentenza del tribunale che ammette l'eccezione del n. 5 
dell'articolo 2I per tre perizie formate da un architetto, benchè 
unite per servire di giustificazione ai conti di una congregazione 
di carità, viola la legge e deve essere cassata (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Roma, I2 luglio r88o; Caporali c. Cam­
pano; Corte S. Roma, I 88o, 5 34). 

- Il tipo, redatto da un ingegnere, di lavori comunali da 
eseguirsi, è soggetto al bollo di cui all'articolo 20, n. 40, della 
legge, quantunque vi sia stato scritto sopra (( per memoria » (L. 
sul bollo, art. 20, n. 40\ (Sentenza della Corte di Cassazione di 
Roma, 27 aprile I 887; Ric. P. M. c. Locarni e T archetti). 

La Corte, ecc. - Il Pubblico Ministero ricorre contro la sentenza dd 
Tribunale di Vercelli che dichiarava non farsi luogo a procedimento penale 
contro Locarni Giuseppe e Tarchetti Giuseppe, per inesistenza della contrav­
venzione alla legge sul bollo ad essi apposta. 

Egli si duole della violazione degli art. 15, r6 e 20, n. 40 della legge 13 

settembre 1874, n. 2077 perchè il Tribunale ritenne che fossero soggetti a bollo 
i piani, tipi, disegni, modelli, ecc. completi, e non quelli incompleti, non defi­
nitivi e rilasciati per semplice memoria: ma inattendibile è questa doglian za 
per quanto riguarda il T archetti; poichè il Tribunale si convinse incensurabil­
mente in fatto r.h' egli non avesse alcuna responsabilità della esistenza del piano 
disegnato in carta libera, non bollata, relativo ai lavori da eseguirsi inferior­
mente al molino di San Vittore, rinvenuto dall'Ispettore demaniale nei docu­
menti della Segreteria comunale di Asigliano; si deve invece accogli ere in 
quanto concerne il Locarni, poichè errava il Tribunale nell' introdurre nella 
legge una restrizione irrazionale. Trattavasi di un disegno completo, su deter-
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mi:-ata scala, di lavori comunali da eseguirsi ; non poteva quindi l'ingegnere nel 
rilasciarlo per la esecuzione di quei lavori, con la semplice apposizione delle 
due si llabe, per mem , sottrarlo alle disposizioni del n. 40 dell'art. 20 della legge 
che sotto pongono, senza eccezione di sorta, alla tassa in ragione alla dimen­
s ione della carta i piani, t ipi, disegni, modelli, dimostraz ioni, calcoli, ed altri la­
vori degl'ingegneri, architetti, misura tori e peri ti. 

P er questi motivi, ecc. 

§ 2. T ASSA DI REGISTRO. 

a) Incanti. 

SOMMARIO . 

497. Atti d'incanto: verbali di deserzione d'asta; esenzione dalla registrazione. 
498. Verbali negativi di su basta per l'affitto di fondi comunali: registrazione. 
499· Vaglia per aderire agli incanti d' imprese: registrazione. 
soo. Perizie, avvisi d'asta, poli zze, offerte, capitolati, ecc. accennati nella inser­

zione dei contratti d'appalto come atti preparatorii non sono soggetti a 
registrazione. 

50 1. Verbale d'incanto per la vendita d'immobili di eredità accettata col bene­
fizio dell'inventario: registrazione. 

502. Aggiudicazione provvisoria: non avvenuto aumento del ventesimo; notaio; 
denunzia al registro. 

503. Dichiarazione di mandato : aggiudicazione provvisoria; decorrenza dei tre 
giorni. 

504. Aggiudicazione di appalto: società preesistente fra l'aggiudicatario ed altri 
per l'assunzione dell'appalto; conferimento; tassa dovuta. 

505 . Aggiudicazione di appalto: stipulazione del contratto; atti posteriori, ecc. 

b) Appalti. 

506. Tassa di favore accordata alle società delle strade ferrate per i contratti 
da esse fatti: non estensione anche a favore degli appaltatori. 

507. Concessione di suolo pubblico per l'esercizio di tram vie: appalto; tassa di 
registro. 

so8. Alienazioni di beni mobili: tassazione di favore; estremi; compra d'ingente 
quantità di legna da chi aveva in appalto il taglio di essa; atto di com­
mercio. 

sc9. Dichiarazione dell'impresario di aver fatto la costruzione per conto del 
committente : tassa. 

5 IO. Contratti d'appalto per opere pubbliche: liquidazione della tassa. 
5 I I. Documenti allegati ai contratti . 
5 I 2 . Contr.atti: copie di tipi e disegni; registrazione. 
5 I 3· Eseguibilità dell'atto di fatto e di diritto: progetto di concessione di un 

appalto; necessità dell' approvazione. 
5 !4· Contratto di società : distinzione tra la materia in cui versa la società e 

l'oggetto che si propone dai mezzi all'uopo conferiti; soci in un appalto; 
tassa. 
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Appaltatore : cauzione o risoluz ione del contratto e danni-interessi ; riso­
luzione del contratto ; non restituzione della tassa pagata dall'appaltatore. 

Valore delle cose conferite in società: tassa proporzionale; conferimento 
in società di un appalto, ecc. 

Assunzione d'impresa di una costruzione ferroviaria: successiva costituzione 
di una società per l' eserciz io dell' appalto stesso; tassa proporzionale. 

La tassa di registro è dovuta in ragione del prez zo definitivo dell'appalto. 
Appalti e contratti tra privati per costruzioni, riparazioni, ecc.: tassa di 
trasferimento. 

·po. Termine per la prescrizione in tema di registrazione di contratti di valore 
approssimativo presunto: decorrenza. 

) 21. Termine per la prescrizione del diritto alla restituzione di tassa indebita­
mente pagata. 

522. Illuminazione a gaz: la tassa è dovuta su tutto il consumo che il Comune 
è in potere di ordinare secondo l' appalto. 

sz 3. Stampa di un giornale: stipulazione per un prezzo unitario preventivamente 
determinato ; tassa. 

524. Appalti e subappalti menzionati genericamente in un atto pubblico. 
525 . Contratti d 'appalto: stabilimento pubblico; prezzi delle somministrazioni; 

tassa. 
-p6. Somma che risulta in più tra q:.~ella scritta nel deliberamento di appalto e 

quella risultata da lavori eseguiti fuori ed oltre il preveduto: tassa. 
527. Affitti o appalti: applicazione della tassa al prezzo cumulato in ragione di 

tutti gli anni per cui venne stipulato ciascun affitto od appalto. 
528 e 529. Appalti e deliberamenti: termine per la denunzia di tali atti; inscri­

zione nel repertorio del segretario che li ha ricevuti . 

c) Cessioni di appalti. 

'5 30. Costru zione e sistemazione delle strade comunali obbligatorie: tassa fissa; 
non può estendersi alle cessioni del contratto d'appalto tra privati. 

5 p. Cessione di un contratto fatta dal delibératario provvisorio: tassa. 
53 2. Cessioni di appalto di somministrazioni per una pubblica amministrazione: 

tassa. 
'5 33· Appaltante che dichiara di avere concluso l'appalto nell'interesse del ga­

rante solidale: opera una cessione d'appalto; tassa. 
5 34· Cessione d'appalto: misura della tassa. 
'S 3 5. Cessione di terreni e non di appalto: tassa. 

497. Sono esenti da registrazione i verbali di deserzione di 
.as ta nei pubblici incanti (N. 88 della tariffa annessa alla legge 
<ii registro I 3 settembre I 87 4) (Decisione del Ministero delle fi­
m.nze, I 5 maggio I 886). 
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OssERVAZJO).IJ. 

La surriferita decisione è stata emanata a riguardo degli atti di vendita 
praticata ad istanza degli Esattori delle imposte dirette ; ma le considerazioni 
su cui si poggia la rendono evidentemente applicabi le a tutti gli alt ri procedi­
menti d'asta, e quindi anche a quelli degli uffici comunali . (Vedi Boli. Ammi11., 

anno 188 !, pag. 175.) 
Ecco intanto le considerazioni della riferita decisione : 
« Ha considera to il Ministero che l'articolo 88 della tari ffa annessa ,alla 

legge I3 settembre 1874 sulle t:1sse di registro assoggett:I bensì al pagamento 
della tassa fi ssa di lire 3 i processi ve rbali di aggiudicaz ione provvisoria, cioè 
quando vi sia stata gara di concorrenti all'asta ed uno di essi sia rimasto vinci­
tore, aggi udicandosi provvisoriamente l'immobi le fino alla nuova asta per l'au­
mento del vigesimo. Ma nei casi di verbali negativi, nessnn aspirante si è pre­
sentato all' incanto e l'asta è rimasta deserta; quindi i verbali medesimi sono 
semplici documenti storici che tutto al più possono servire, e pi tJ che altro nel­
l'interesse dell'amministrazione, come allegati all 'a tto di devoluzione, e non sono 
soggetti alla registrazione for male e molto meno al pagamento di tassa fissa o 
proporzionale. " 

498. Se verbali negativi di subasta per lo affitto di fondi 
comunali sono ricevuti da notai, debbono registrarsi entro 30 
giorni dalla loro data col pagamento della tassa di lire una (ar­
ticolo 94, n. 6). 

Se poi sono celebrati dai segretarii dei Comuni, sono esenti 
da registrazione perchè non sono contemplati dagli articoli 27. 
94 e ·9 5 (La Legge, I 20, III, Nota della Direzione demaniale di 
Catanzaro, 28 agosto I 862 ). 

499. I vaglia per aderire agli incanti d'imprese essendo con­
templati dall'articolo 94, n. 35, non possono, ai termini dell'ar­
ticolo 29, essere prodotti all' autorità od all' ufficio comunale se 
non sono previarnente registrati col pagamento della tassa fissa 
di quattro lire prescritta dal suddetto articolo 94, n. 35, salvo 
ad esigere dal deliberatario la tassa proporzionale che fosse d'o· 
vuta allorchè per effetto del seguito deliberamento l'obbligazione 
eventuale emergente dal vaglia di venti definitiva ed attuale (La 
Legge, I2o, III, Nota alla Direzione demaniale di Alessandria, 6 
dicembre I862). 

500. Le perizie, avvisi d'asta, polizze, offerte, capitolati, re­
lazioni di notificazioni accennati nella inserzione dei contratti di 
appalto come atti preparatorii del contratto d'appalto, non sono 
soggetti a registrazione perchè o dichiarati espressamente esenti 
dall'articolo 96 della legge, o non compresi negìi articoli 27 e 
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2 s, contemplati negli art icoli 94 e 9 5 per una tassa fi ss;t o pro­
porzio nale. 

Il ve rbale contenente il deliberamento od appalto è soggetto 
a registraz ione entro il term ine fi sso, g iusta l' art icolo 27, n. 3, 
della legge (La Legge, 276, II, ota del Mi nistero delle finanze, 

2 9 luglio r862, alla Direzione demaniale di Forlì ' ). 
501. Il notaio delegato a procedere alla vendita per incanto 

d'im mobili appartenenti ad una eredità accettata col beneficio del­
l' inventario, sotto la cond iz ione dell'approvazione del Tribunale, 
de\·e sottoporre il verbale d' incanto alla fo rmalità della registra­
tura col pagamento della tassa fis sa. 

Approvata dal Tribunale la vendita, il notaio fra i venti 
giorni non deve fare apporre una seconda registratura sullo stesso 
verbale d' incanto; ma invece a tale form alità deve assoggettare, 
col pagamento della tassa proporzionale nel termine anzidetto, lo 
strumento di compra e vendita stipulato fra l' erede e l' aggiudi­
catario; ed egli così operando non incorre a multa di sorta (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Ancona, Io dicembre I 877; In­
namorati c. Finanze; Gazz. Proc., XII, 5 87). 

502. L' aumento del ventesimo cui va soggetto il delibera: 
mento provvisorio costituisce una condizione sospensiva nel senso 
che, se entro il termine stabilito non vien fatto l'aumento, il de­
liberamente provvisorio diviene definitivo. 

Quindi se nessun aumento è fatto nel termine stabilito, de­
vesi l'avveramento di questa condizione denunziare all'ufficio del 
regis tro entro 20 giorni dalla scadenza di quel termine. 

È obbligo del notaio che ha ricevuto l'atto di deliberamento 
provvisorio di fare la detta denunzia. 

Non adempiendosi dal notaio a detto obbligo entro venti 
giorni, rettamente l'ufficio del r egistro spedisce contro di lui la 
ingiunzione per la tassa del deliberamento divenuto definitivo e 
per la multa. 

Finchè con atto in forma regolare non si fa constare del­
l'avveramento di detta condizione, non pu6 decorrere la prescri­
zion e dell 'azione contro il notaio (SenteBza della Corte d'Appello 
q i Casale, 2 I dicembre 188 I ; Seggiaro c. Finanze; Gùw. Ca­
sale, I882, 50; Bollettino, I882, 278). 

1 Queste tre note ministeriali emanate sotto la legge del r862 vanno na­
turalmente poste in correlazione con quella vigente del 1874 e successive, come 
del resto è spiegato nei numeri seguenti. 
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503. on è applicabi le la sola tassa fissa di registro, m:.1 
quella proporzionale, a dichiarazione di mandato che l'aggiudica­
ta rio provvisorio a pubblico incanto abbia emesso dopo i tre 
giorni dalla relativa aggiudicazione, se il deliberamento divenne 
definitivo o suo prò per difetto di maggiori offerenti (Sentenza 
della Corte di Cassazione di Rom a, r6 febbraio r884, Finanze 
c. Zanotti e Barbieri; La Corte Suprema di Roma, I 884, 67; 
Bollettirto, r 884, I 8 I ; La Legge, I 884, I, 690; A una li, I 884, pane 
sp ., 71; Foro, I884, I, )I7)· 

OssERYAZ IONI. 

V. la legge I 3 settembre 1874, art. 42. 
V . poi la sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 5 aprile 1877 

(Foro it. , 1877, I, 966, con nota) ; della Corte d'Appello di Milano, 24 febbraio­
r877 (Foro it., r 877, Rep. gen., voce Regist1·o, n. 12, '3) ; della Corte d'Appello­
di Messina, 23 febbraio 1877 (Foro it., 1877, Rep. gen., voce Registro, n. 18); 
della Corte di Cassazione di Roma, 5 giugno 18 77 (Foro it. , 1877, I, 861, con 
note), 19 e 21 aprile 1879, 5 e 23 giugno 1879; della Corte d'Appello diNa­
poli, 7 marzo 1878 (Foro it., 1879, Rep . gen., voce Registro, n. 55 e 6o). 

La Corte in questa questione ha osservato : <<È evidente che l'articolo 42: 

precitato, scritto allo intento di impedire che con tardive dichiarazioni di co­
mando si sottraessero alla dovuta tassa proporzionale o graduale veri trasferi­
menti ulteriori dal primo ad altri acquirenti, presume senz' altro trascorsi i tre­
giorni dallo acquisto, simulata la nomina d'altra persona, nella quale ravvisa un. 
secondo passaggio che di conseguenza inesorabilmente impone, ed è del pari 
evidente che, a raggiungere lo scopo voluto, è d 'uopo che, come dalla aggiu­
dicazione provvisoria nasce nel deliberatario un diritto condizionale, che 
esser tema di successivo contratto, così ancora da quella necessariamente e 
gicamente decorra il lasso di tre giorni, dei quali è discorso. 

cc Si oppone che dovendo, per il testo della legge, il termine utile per l:l 
nomina con esonero da tassa di trasmissione decorrere dall' atto che contiene­
l'acquisto, non possa dirsi tale che il deliberamento definitivo, dappoichè 
soltanto veramente accade l'acquisto ed allora si riscuote dal compratore la 
di trasferimento, laddove lo aggiudicatario provvisorio a pubblico in"canto, 
quale si ammette rincaro e nuovo esperimento d'asta, non sottostà che a 
fissa. Però quest'è vano argomento. La aggiudicazione provvisoria, come fu detto 
e come regge nei principii generali di diritto, non è punto convenzione per 
destituita di ogni valore giuridico, ma adduce, per chi la ottiene, un diritto 
dizionale: quindi sta conforme alle norme, che disciplinano la materia del 
gistro, che la tassa di trasferimento relati va sia di ffe rita insino al momento 
che :la condizione si verifichi. Ma poichè l'effetto di condizione avverata si 
trotrae al momento del primo contratto, cioè, dell'aggiudicazione provvisoria, 
virtù di questa rimane compratore l'aggiudicatario provvisorio, e quest'è pro­
priamente l' atto che per lui vale acquisto, come radice del raggiunto diritto. 
Ora, se nei tre giorni da tale aggiudicazione non ebbe esso ad emettere per lo-
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innanzi dichiarazione veruna di mandato, è ovvio che, con;pratore per proprio 
conto, debba del trapasso la corrispondente tassa, ed è ovvio ancora che una 
seconda pure di trasferimento sia egualmente dovuta da colui, che la tarda di­
chiarazione dello aggiudicatario provvisorio designa e denuncia, rimpetto al re­
gistro, non più compratore, ma compratore rei spe1·atae con convenzione sotto­
posta alla stessa condizione sospensiva del diritto ceduto, epperò imponibile della 
stessa tassa che ad avveramento della condi zione cui era vincolato grava su~ 

trasferito diritto. » 

- La dichiarazione di mandato quando non è fatta nei modi 
e nei termini voluti dalla legge di registro si considera per pre­
sunzione juris et de jure come un nuovo trasferimento, ed è per 
ciò soggetta a tassa proporzionale, quand' anche si provi l'esi­
stenza di un mandato con data cena anteriore alla licitazione 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 5 aprile 1877 ; 

Foro, I, 966). 
- Anche per i contratti d'appalto la dichiarazione o nomim 

della persona per cui si è stipulato deve essere· fatta entro tre 
giorni dal deliberamento provvisorio e non dalla scadenza del 
termine per le offerte d'aumento, all'effetto che sia imponibile di 
tassa fissa anzichè proporzio~ale (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Roma, 5 giugno 1877; Foro, I, 861). 

- La dichiarazione di mandato per un contratto di appalto, 
affinchè sia soggetta alla tassa fissa e non a quella proporzionale~ 
deve essere fatta nei tre giorni dal deliberamento, malgrado che 
questo sia provvisorio e nonostante che il contratto debba es­
sere sottoposto ad approvazione superiore (Sentenza della Corte 
d'Appello di Messina, 2 3 febbraio I 877; Mazzo la c. Finanze;. 
Temi zancl., 1877, 93; Massime, 1877, 174). 

- La legge di registro non richiede nei tre giorni dall'ag­
giudicazione nè dichiarazioni di mandato, nè scioglimenti di ri­
serve, la dove per atto registrato anteriormente alla aggiudica­
zione gta sia posto in essere che da uno dei soci all'uopo auto­
rizzato, venne detto ad un appalto nell' interesse di una preesistente 
società. 

La tassa proporzionale sui contratti di appalto si commi­
sura non sull'utile ottenibile dall'appalto, non dall'intero valore 
per .quale si 'avverò l'aggiudicazione (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di Roma, 12 agosto 1884; Finanze c. Fiettipaldi e de 
Silo; La Legge, r884, II, 685; Corte S. Roma, r88-t, 8or; Mas­
sime, r885, 14). 

504. La sentenza che riconosce la preesisten za d'una società.. 
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tra alc-une ditte e la persona che ha assunto un appalto in nome 
proprio non è soggetta a tassa proporzionale per il conferimento 
dell'appalto nella società (L I j settembre 1874, art icolo, 42, 63) 
(Sentenza della Corte d'Appello di Ancona, 14 marzo r887; Al­
bertini, Levi ed altri c. Finanze). 

Os sERVAZIONI. 

Giudicò nello stesso senso la Corte d'Appello di Perugia con sentenza 
3 agosto I 886 (vedi più sotto), annullata poi dalla Cassazione di Roma con 
decisione 12 aprile 1887 (riassunta qui appresso), nella quale sono richiamate due 
altre sue conformi sentenze. 

- Aggiudicato un appalto senza riserva spiegata nei tre 
giorni successivi a norma dell'art. 42 della legge 13 settembre 1874. 
il conferimento del medesimo in una società in accomandita, co­
st ituita all' uopo tra l'aggiudicatario ed altri, va soggetto a tassa 
proporzionale, quantunque con sentenza passata in giudicato la 
società stessa sia stata dichiarata preesistente all'aggiudicazione 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 12 aprile r887; 
Finanze c. Contessa ed altri). 

- Quando la società stabilita fra l'aggiudicatario d'un ap­
palto ed altre persone per assumere ed esercitare l'appalto me. 
desimo è preesistente all'aggiudicazione, e la preesistenza è da 
un g iudicato riconosciuta non già sulla fede di postume verbali 
dichiarazioni delle parti, ma dietro le risultanze di documenti 
scritti aventi data certa anteriore all'aggiudicazione, questa s~in­
tende nata e radicata usque ab initio in capo alla società, di cui 
il socio deliberatario deve reputarsi il mandatario nell' assumere 
l'appalto.' 

Epperciò non è applicabile in questo caso la disposizione 
dell'articolo 42 della legge sulle tasse di registro, prescrivente 
che chi contratta per conto altrui deve farne riserva nell'atto o 
contratto ed emettere la dichiarazione di comando nei tre giorni 
successivi, e non è dovuta la tassa proporzionale come se si 
t rattasse di un trasferimento dell'appalto dall' individuo nella so­
cietà la cui preesistenza è dichiarata dalla sentenza. 2 

. 

,. 
2 Conf. Cass. Roma, I 2 agosto I 884 (Vedi qui sepra). Sull'art. 42 

legge sul registro veggasi anche la nota 3, a col. 3 75, parte I, annata I 88.t 
del Foro it. 
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La scrittura richiesta dal cessato Codice di commercio come 
Jal vigente per la costituzione delle società in nome collettivo 
in accomandi ta semplice non è voluta ad substantiam, ma aa 
probationem tantum, sa lvo gli efFetti risoluti vi di cui negli artt-

. col i I 64 del Codice cessato e 99 del vigente. ' 
Constatata con g iudica to tra gli interessati l'esistenza della 

società in accomand ita semplice, non pu6 un terzo, e così il 
Demanio, ri vocarla in dubbio nel giudiz io relativo alla contesta­
z ione sulla tassa di registro dovuta (Sentenza della Corte d' AJJ­
pello d i Perugia, 3 agosto I 886; Contessa c. Demanio). 

505. L a tassa di reg istro si ap plica tenuto conto del valo re 
dell e contratte obbligazioni e degli avvenuti trasferimenti, astra­
z ion fatta dall'utilità o dal danno che per avventura possano ri­

sentirne i contraenti . 
Il ve rbale di definitiva aggiudicazione all'incanto di un :1p· 

pa lto nell'interesse di una pubblica amministrazione equivale per 
ogni legale effetto alla stipulazione contrattuale. 

La stipulazione di un successivo istrumento di ratifica e con­
ferma non è che .un atto accessorio diretto alla esecuzione del 
verbale d'asta . Gli atti contenenti dichiarazioni posteriori dei con­
traenti, che alterano la sostanza del contratto già r egistrato, 
nnno soggetti a nuova tassa secondo la loro natura (L. sul re­
gistro 13 settembre I 874, tarifFa, n. 47, 48). 

N eppure in appello r amministrazione del registro pu6 es­
sere condannata nelle spese, se l'azione giudiziaria fu promossa 
s enza avere prima presentato la domanda in v ia am ministrativa 
(Legge citata, art. r 34) (S entenza della Corte di Cassazione di 
Roma, 9 novembre I888; Finanze c. Neri e alt ri). 

OssERV AZI0:-<1. 

È notevole il .severo giudizio della Cassazione di Roma sulla denunziata 
sentenza della Corte d'Appello di Catanzaro, espresso con le parole « Reca do­
lorosa sorpresa il vedere cumulati in una sentenza tanti errori ! » 

506. L a tassa di favore, accordata alle società delle strade 
ferra te per i contraiti da esse fatti allo scopo di assicurare la C9-
struzione o l 'eserciz io di una linea, non pu6 essere es tesa anche 

' Conf. App. Venezia, 1 2 febbraio r886 (Foro it., rS86, I, 512); Cass. 
Napoli, 22 maggio r885 (id., r 885, I, 778) . 

F. BcFA.LIXI , Lt leggi del fa bbrimrf. III. 
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a favore degli appaltator i, quali nell'interesse loro proprio ce­
dono o subappal tano ad altri in tutto o in parte l'opera ad essi 
appaltata dalle società. 

C hi si assume pertanto l'obbl igazione di somministrare le 
t raverse ad una società di strade ferrate, e poscia con successivi 
priva ti contratti si rivolge ad al tri per averle, deve pagare su 
queste nuove convenz ioni la tassa proporzionale di registro. 

Il contravventore per omessa denunzia di contratto soggetto 
a tassa di reg istro, che ha pagato la mu lta o sopratassa in pena 
della sua negligenza, non può essere sottoposto ad ulteriore au­
mento di multa, perchè il ricevitore del registro gl i ha fa tto er­
roneam ente pagare a titolo di sopra tassa una somma minore a 
quella realmente dovuta (Sen tenza della Corte d'Appello di To­
rino, 25 marzo 1878; Finanze c. Pini; Bollettino, 1878,228; Giur. 
Torino, r 878, 38o ; Bett., 1878, 470). 

507. L a. concessione di suolo pubblico per l'impianto e 
l'esercizio di ·tram via, si deve assimilare ad un appalto, e va 
quindi soggetta alla relativa t assa proporzionale di regist ro ' 
(Sentenza della Corte di Cassaz ione di Rom a, . I I gen nai o r889; 
Finanze c. Società per le F errovie del T icino). 

La Corte, ecc. : 
Nella fattispecie non è da dubitarsi che una concessione per la costruzione­

e per l 'esercizio di una linea di tramvia si assomigli per molti punti a un con­
tratto d'appalto , e sia quindi, come questo, soggetto a tassa proporzionale. 

Trattasi della concessione di un pubblico servizio. 
La linea da costruirsi non è che mezzo per raggiungere il fine; e nel 

diritto a riscuotere un prezzo pel trasporto delle persone e delle merc i sta tutta 
l'impresa; con la sola differenza che il deliberatario di un appalto di opera pub­
blica è pagato col versamento di una somma determinata ed antecedentemente 
stipulata, ed il concessionario di una linea di tram via deve troYare invece il su~J 
prezzo n el prodo tto di una tassa da riscuotere pci trasporti delle persone e delle 

merc i. 
V'ha dunque analogia tra l 'uno e l'al tro contratto , e la Corte negandola, 

falsava la norma direttiva indicata dalla legge di registro I3 settembre I874 e 
dall'art. 10-1- dell'annessa tariffa, come violava del pari gli art. 4: alinea r, e 6, 

alinea, della legge stessa. 
Per questi m otivi , cassa, ecc. 

1 Codice civile, art. I 627; Legge I 3 settembre 1874, art. 4 e 6; tariffll 
relativa, art. 49, 50 e I04. V. al seguente numero la sentenza aella Corte di 
Appello di Milano annullata colla presente. 
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- La concessione di suolo pubblico per l'i m pianto ed eser­
cizio di tram vie non si può ass imilare ad un appalto, nè può 
essere sottoposta a tassa proporzionale o graduale di registro ' 
(Sentenza della Corte d'Appello di Milano, 19 luglio r88 8 ; So­
cietà anonima per le ferrovie del Ticino c. Finanze) . 

- La con cess ione della costruzione e dell'esercizio di una 
uamvia non è appalto, nè può quind i andar soggetta a tassa di 
registro (Sentenz:t della Corte d'Appello di Torino, 12 luglio 
r887 ; Del vecchio c. Finanze) . 

- È censurab il e in cassa zione i l giud izio sulla natura e 
sugli etfetti di un atto non espressamente contemplar~ della ta­
riffa annessa alla legge sulle tasse di registro . 

La concessione per la costruzione e l'esercizio di una tramvia 
costituisce un contratto sui generis, da assimilars i all'appalto per 
gli effetti della tassa di registro 2 (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Roma, 3 luglio r888; Finanze c. Comune e Società 
dei tramways di Torino). 

- La concess ione per la costruzione e l' esercizio di una 
tramvia sulla strada pubblica, se il concedente non garantisce :d 
concessionario un minimo di proventi, si accosta più :td una lo· 
cazione d'immobi li che ad un appalto . 

Quindi la tassa di registro per tale concessione dev'essere 
liquidata, secondo l'art. 4 della tariffa, sul canone che paga il 
concess ionario per tutta la durata dell' esercizio, e non, giusta 
l'art ico lo 49, sull' :tmmontare delle spese occorse per l'impianto 
della r.ramvia (Sentenza della Corte di Cass:tzione di R oma, a se­
zioni riuni te, 26 febbraio 1890; Finanze c. Comune di Torino e 
Società anonima de i tramways di Torino). 

OssERY AZIONI. 

La Cassazione di Roma riforma così a sezioni riunite la giurisprudenza che 
aveva costantemente seguito la sezione civile, come si può vedere dalle deci­
sioni 22 maggio, 3 luglio r888 e 11 gennaio 1889 (Vedi n. 507). 

1 Le due decisioni della Corte d'App. di T orino, 12 luglio e 12 dicem­
bre 188 7, citate dall'estensore della surriferita sentenza, furono cassa te dalla 
Co'rte suprema di Roma coi giudicati del 22 maggio e 3 luglio r888 (Vedi 
più sotto) . 

• V. in senso contrario la sentenza della Corte d'App. di Tor.ino I 2 lu­
glio 1887 (riassunta di sopra), cassat::t con altra decisione della Corte Suprema 
del 22 maggio r888. 
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- Agli effetti della tassa di registro, la concessione i cui 
patti non implicano speculazione esclusiva del concessionario, ma 
includono anche l'interesse del concedente deve assimilarsi ad 
appalto o locazione d'opera, piuttosto che a locazione di cosa. • 

Applicazione al caso di concessione di esercizio di tramvia 
sopra strada provinciale, con assegno da parte della provincia 
concedente di una somma a fondo perduto e di un annuo sus­
sidio al c01~cessionario, per tutta la durata della concessione, a 
titolo di manutenzione stradale ' (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Roma, I aprile I89 I; Società tramways erona- Vicenza 
c. Finanza). 

508. Nei contratti di alienazione di beni mobili per godere 
della tassazione di favore, come al n. 3 dell' articolo I della 
legge del registro ecc., occorre il concorso simultaneo dei due 
estremi: che l'atto sia commerciale, e che interceda fra persone 
commercianti. 

È sempre commerciale un'intrapresa diretta a scopo di spe­
culaz ione; come è sempre atto commerciale una compra-vendita 
fa tta all'oggetto di rivendere e fosse anche in natura ( art icolo 2 

del Codice di commercio). 
In concreto la compra di una ingente quantità di legna 

(per L. 40.000) fatta da chi aveva in appalto il taglio di essa 
no n può aversi come vendita di prodotti e come acquisto per 
privato uso e consumo, ma come atto di commercio vero e pro­
prio. 

Per altra parte, non è vero e proprio commerciante · se non 
colui, che faccia del commercio la sua abituale professione (ar­
ticolo I del citato codice), ed è ciò che conviene provare per 
applicare la tassa di favore, di cui nella citata tariffa (Sentenza 
della Corte d'Appello di Bologna, 24 settembre I88o; Rennow c. 
F inanze; R. Giur., Bologna, I 88o, 3 82; Bollettino, I 88 r, r p). 

509. È soggetta alla ta ssa di registro, come contratto, anche 
la dichiarazione unilaterale dell'impresario di avere eseguito la 
ostruzione di una nave per conto del committente (Sentenza 

della Corte d'Appello di Genova, I 6 aprile I 877; Cerniti c. Fi­
nanze ; Eco, Genova, I 877, 597; Bollett-ino, 1877, 440). 

510. La tassa proporzionale di registro, anche nei contratti 
di appalto per opere pubbliche, si deve liquidare alla base dei 

•·• V. la sentenza della stessa Corte, a sezioni riunite, riassunta di sopra. 
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prezz i e corrispetttvl pattuiti nell'atto, quante volte v1 s1 riscon­
trano sufficientemente determinati. 

Ma se l'atto indichi una somma soltanto in via ài semplice 
presunzione, ed il corrispettivo vero non risulti definitivo per di­
fetto della precisa qualità e quantità di lavori, e manchino gli 
elementi per procedere ad una presente liquidazione è necessiti 
di conoscere che la percezione fatta dal ricevitore sia stata prov · 
visoria e suscettibile di aumento o di diminuzione al tempo in 
cui gli elementi di liquidazione diventino certi e indubitati (Sen­
tenza della Corte di Cassazione di Roma 9 agosto I 877; Finanze 
c. Scarlatta; Corte S. Roma, I 877, 67; Massime, I 877, 46 I ; Bol­
lettino, r877, 474). 

511. Colla circolare diramata dal Ministero dell' interno il 
30 novembre r884, riportata a pagina II82 del Bollettino Dema­
ttiale del r884, venne fatto richiamo alle disposizioni dell'art. I28 
della legge 20 marzo I 86 5, n. 2248, alle g. A, e dell'articolo lJ 
di quella 3 agosto I 862, n. 7 53 , per avvertire che ai contratti 
verbali di aggiudicazione interessanti i Comuni e le Opere pie, 
allorchè vengono presentati alla registrazione, debbono essere uniti 
i documenti destinati a farne parte integrante, a tenore del rego­
lamento di contabilità generale dello Stato. 

Malgrado però il fatto richiamo, questo Ministero in più oc­
casioni ha potuto riscontrare che le accennate disposizioni non 
sono esattamente osser vate, e che non di rado viene omessa la 
unione di questi documenti ai contratti e verbali di aggiudicazione 
e la conseguente percezione della tassa dovuta, ai termini dell'ar­
ticolo 46 della legge di registro e I04 dell'annessavi tabella. 

Ricordasi pertanto ai ricevitori e controllori demaniali che, 
allorquando vengono presentati per la registrazione atti o verbali 
non solo delle Provincie, dei Comuni e delle Opere pie, ma an­
cora di qualsiasi pubblica amministrazione, debbono assicurarsi 
che vi sieno uniti i documenti destinati a farne parte integrale, 
come, ad esempio, un esemplare degli avvisi di primo ed ulteriore 
esperimento d'asta, i giornali in cui furono inseriti, le perizie, i 
capitolati d'onere, le offerte scritte, ricevute e simili, a tenore de­
gli art. 9 3 e 97 del vigente regolamento per la contabilità gene­
rale dello Stato, approvato con Regio decreto 4 maggio r885, 
n. 3074: richiedendo ove occorra che questi atti o verbali ven­
gano debitamente completati. 

Anche pei contratti stipulati fra privati deve esser cura dei 
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ricevitori e controllori di assicurarsi che vi siena un it i quei do­
cumenti che dichiarano ad essi legati , od in seriti come destinati 
a farne parte integrante, onde , anche per questi venga precetta 
la tassa fissa stabi lita dall'art. 104 della tarifFa di registro. 

Avvertesi per ultimo che di questi documenti allegati alle 
contr:tttazioni private ed agli atti o verbal i delle pubbliche ammi­
nistrazioni, delle Provincie, dei Comuni e delle Opere pie, jeve 
essere rilasciata copia all'ufficio del Registro, a tenore dell'art. 6) 

della legge r 3 settembre I874, n. 2076, e de ll'art. 7 del relativo 
Regolamento approvato con R. D . 25 settembre I874 , n. 2I27 
(Circolare del Ministero delle finanze, I 8 aprile I 887 ). 

512. Alle copie dei contratti d'appalto che si presentano agli 
ufficii del Registro devono essere allegate quelle dei tipi e dei 
disegni che hanno formato oggetto del contra tto. (Art. 22 3 della 
Legge sui lavori pubblici e 7 del Regolamento 25 Settembre I874.) 
(Parere del Consiglio di Stato, 17 giugno . I886, adottato; Boll. 
Amm., Napoli, r886, p. 269). 

OssERVAZIONI. 

Solo una strana pretesa fiscale può giustificare questo parere, che riuscira 
gravissi mo in pratica e dispendioso inutilmente per le pubbliche amministrazioni. 
Per guadagnare poche lire di tassa di bollo il Ministero delle finanze non si è 
p reoccupato del danno ingiustificato è rilevantissimo, che arreca con le sue esor­
bitanze e con le sue esigenze, nell'aver provocato la surriferita interpretazione 
e nel pretenderne l'osservanza. 

Il Consiglio di Stato, in appoggio della sua tesi, così ragionava .: 
« Considerato che se facesse d'uopo dimostrare che fanno parte dei con­

tratti -i disegni rispetto ai quali si disputa, basterebbe ricordare l'art. 3 30 della 
Jegge sulle opere pubbliche, la quale lo dichiara espressamente. 

«Considerato che l'art. 7 del Regolamento 25 settembre 1874 per l' ese­
cuzione della legge sulle tasse di registro prescrive che le copie di atti, le quali, 
in eseguimento dell'art. 66 della legge, sono presentate agli uffizi del Registro, 
debbono essere corredate di tutti gli allegati che ne fanno parte integrante. 

« Considerato che il Ministero dei lavori pubblici non adduce altre ra­
gioni per sostenere il suo assunto, all' infuori delìe seguenti : !.0 il ritardo e la 
spe5a grave cui darebbe luogo l'obbligo di presentare al registro anco le copie 
J ei disegni allegati ai contratti ; 2. 0 la n i una utilità di conservare le copie presso 
g li uffizi del registro, poichè gli originali sono gelosamente custoditi, ragioni 
queste che non giovano punto a interpretare la legge e il regolamento in modo 
diverso da quello a cui si è saviamente ·attenuto il Ministero delle finanze. " 

513. L ' eseguibilità dell'atto prevista dall'articolo 7 3 del Re­
golamento I 4 luglio I 866 sulla tassa di registro, è soltanto quella 
di diritto, non gia l'eseguibilità di fatto. 
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on e al trim enti eseguibile , ed es iste solo allo stato di pro­
getto la concessione di un appalto per opere da praticarsi nel­
l'alveo dei fium i, finche non sia munita delle approvazi oni ammi­
nistra tive richieste dalla legge (Sentenza della Corte d'Appello di 
·Genova 20 giugno I 879; Tortarello c. Finanze ; Eco Gen. I879 , 
I, 332 ; Bollettillo, I 88o, 24). 

514. Il contratto di Società e soggetto a due tasse, una fissa 
.e l'a ltra grad uale o proporzion:de, secondo che nella società si 
conferiscano denari od altri ogge tti divers i. 

I ella Società conviene distinguere la m ateria in cui ·versa e 
l'oggetto che si propone dai mezzi all'uopo conferiti, che sono 
i beni mobili o immobili, ovvero la pecunia. 

Allorche si chiamano soci in un contratto di appalto, questo 
fo rma l'oggetto della Società, non la cosa che in essa si con­
feri sce. 

Il valore del contratto non potrebbe misurarsi se non dall' u­
. t ile che apporta . 

Le cose, che con giudizio di fatto sono ritenute date a mera 
·cautela, non possono dalla Cassazione considerarsi quali cose o 
beni conferiti nella società. 

Certamente e n~ezzo o cosa conferita per ottenere i lucri di 
un appalto 'il canone promesso dall'appaltatore, che poi sull'appalto 
stesso ha costituito una società. 

Il canone, come oggetto conferito, non essendo che pecunia, 
non può dar luogo se non che alla tassa graduale. 

La tassa graduale o proporzionale dell'articolo 77 della ta­
riffa sul registro si deve non per ragione di trasmissione di pro­
prietà o di diritti, si bene per conferimento di oggetti o pecunia 
in società al fine di attenerne i lucri (Sentenza della Corte di Cas­
sn ione di Roma 26 luglio 1879; Finanze c. Sossio Mele; La 
Legge, 1879, II, 30 1). 

- La Società, sia essa nra e propria, sia in partecipazione, 
-costituisce sempre alcunche di separato e distinto dalla persona 
{lei soci. 

Perciò se un aggiudicatario esclusivo di un'appalto si associa 
con altri individui per l'esercizio dèl medesimo, si ha una ces­
sione e conferimento dell'appalto soggetti alla tassa proporzionale 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 2 3 giugno I 882; 
F in:.tnze c. De Martino; Massime, r882, 394; Corte S. Roma, 1882, 
489; Bollettino, I 882, 47 I; Bett. I 882, 228) . 

• 
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- N o n sono ammessi gli equipollenti per dimostrare la data 
certa della scrittura da cui dovrebbe risultare che l'atto di acqui­
sto non dal solo acquirente, ma anche nell'interesse di altre per­
sone, venne fatto; in ispecie non potrebbe provarsi con la esebi­
zione dei libri di commercio e con le annotazioni ivi esis tenti. 

V' ha associazione in partecipazione, e non Societi in nome 
collettivo, allorquando non si dà vita ad una rag ione sociale di­
stinta dalla personalità giuridica dei Soci . 

Di fronte però all'Erario, la tassa di registro è se m p re gra­
duale e proporzionale per la trasmissione degli oggetti conferiti 
o somministrati, tanto per l'una quanto per l'altra, e, qualora si 
tratti di appalto pel quale siasi costituita una associazione in par.­
tecipazione, la tassa è dovuta sull'intero ammontare di esso. 

La concessione di un appalto differenzia economicamente e 
giuridicam.ente dalle altre contrattazioni, nelle quali una determi­
nata somma di denaro a titolo di prezzo rappresenta interamente 
e subito la effettiva importanza della cosa che passò dal domini(). 
di una ad altra persona. 

Conferita dunque in un'associazione in partecipazione la con­
cessione di un appalto e con questo l'alea del maggiore o deL 
minor guadagno, la tassa applicabile è quella di centesimi 50 sul 
cumulo dei prezzi e dei corrispettivi (Sentenza della Corte d'Ap­
pello di Roma 6 luglio I 88 3; Finanze c. Princivalle, Temi Rom. 
I883, 679). 

- Pel conferimento in una Società Ji cose ed oggetti di­
versi da denaro, è dovuta una tassa proporzionale cui è . sottopo­
sta la loro trasmissione. 

Tra le cose ed oggetti diversi da denaro va compreso l'ap­
palto di una costruzione ferroviaria; e quindi, come per la tra­
smissione , cosl. pel conferimento di esso , è dovuta la tassa 
proporzionale del 5 per I ooo da determinarsi sul cumulo dei 
prezzi e dei corrispettivi pattuiti per tutta la durata dell'appalt() 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma I 7 luglio I 88 3;: 
Ditta Neri e C. c. Finanze; Corte S. Roma, I883, 783; Mas.­
sime, I 884, 56; La Legge, I 884, I, 3 67). 

- La tassa su un contratto di ·Società per l'esercizio di un 
appalto, giusta l'articolo 40 della legge ed articoli 49, 50 e 77 
della tariffa . sul registro, va liquidata sul cumulo dei prezzi e cor­
rispettivi patmiti per tutta la durata dell'appalto, senza escludere 
la quota dell'appalto spettante ai singoli conferenti, e compren-



Appalti e cottimi. 28 r 

d endo i corrispettt v t dell'appalto fino dalla sua ongme ed ante­
riori al conferimento, quando il contratto di Sociera aveva effetto 
retroa tti v o all' assunzione dell'appalto (Sentenza della Corte d' Ap­
pello di Venezia 7 g iu gno I 88 3; Trezza e W eil-Weis c. Finanze ;. 
Temi Ven., I883, 37I; Massime, I883 , 373; La Legge, I883, II, 

45°)· 
- L'atto col quale si costituisce una Società in partecipa-

zione è soggetto alla tassa graduale di registro sulle somme con ­
ferite in denaro, ed alla tassa proporzionale se i Soci od ;;ssociati. 
conferiscano e somministrino cose ed oggetti diversi da denaro. 

Si verifica un trasferimento sotto forma di cessione d'appalto, 
nel caso che l'agg iudicatario di un appalto per costruzione di 
strada comunale si sia associato qualche altro all'esercizio dell'ap­
palto ed il rebtivo conferimento è perciò soggetto alla tassa pro­
porzionale (Sent.enza della Corte di Cassazione di Roma I7 lu­
glio, I 88 3 ; Finanza c. Fienga Accardi; Corte S. Roma, I 88 3, 6o6 ;. 
La L egge , 1883, II, 724; Massime , 1883, 540; Bett., 1884 , p. 
sp. I). 

- L'atto in cui l'assuntore di un'opera pubblica si assoc i. 
altre persone nella gestione dell'appalto ammettendole a parteci­
pare agli utili in ragione del loro concorso nelle spese della ge­
stione, è da tassarsi come costituzione di sociera in partecipazione, 
non come trasferimento di appalto (Sentenza della Corte d' Ap­
pello di Napoli 16 febbraio I 88 3 ; Finanze c. Fienga Accardi ; 
Bollettino, I883, 232; Ann. Amm. fin., r883, 245). 

- L'app:1ltatore che assume un appalto per sè e per una 
Società da formarsi, acquista i diritti ed assume gli obblighi in 
propria specialita esclusivamente, non · potendosi contrattare per un 
ente che non abbia vita al momento del contratto. 

Laonde se l'appaltatore stesso conferisce dopo qualche tempo 
gli appalti assunti nella Società che legalmente si costituisce, il 
conferimento va soggetto alla tassa proporzionale di registro in 
rag ione del valore degli appalti, da commisurarsi sul cumulo de i 
correspettivi dall'epoca del ,conferimento alla fine dell'appalto. 

L'articolo 42 della legge sui registro riconosce che taluno 
possa acquistare per conto di un terzo, ma per far luogo alla ap­
plicazione della sola tassa fissa sulla dichiarazione d'acquisto, è 
nécessario che la facoltà di fare la nomina o l::t dichiarazione de­
rivi dalla legge, o sia stata riservata nell'atto che contiene l'acqui­
sto o il contratto, e che la dichiarazione o r>omina sia fatta entro 
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tre giorni mediante atto pubblico o privato, purcbè presentato 
.a ll' ufficio del Registro in detto termine (Sentenza della Corte di 
Appello di Venezia I8 dicembre I883; Società Franco-Italiana 
-del Gaz c. Fi nanze; Foro, I 884, I, 379). 

- Qualora l'assuntore di un appalto faccia con altri un con-
tratto di Società per l'esecuzione dell'impresa è da vedersi se 

• .anzichè trattarsi di una semplice assoc iazione in partecipazione, si 
trat ti della cessione di una parte dell'appalto, la quale comunque 
non espressa nell 'atto, emerge tuttavia dalla natura della Società 
e dai patti che la informano. 

In quest' ultimo caso è dovuta la tassa proporzionale sul va­
iore della parte di appalto che ris ulta ceduta. 

È dovuta inoltre la tassa graduale sulla Società se vi confe­
Tiscono somrr.e per la provvista dei fondi (Sentenza delb Corte 
d'Appello di Ancona 5 giugno I 876; Finanze c. Rizzi; Massime, 
IS77, 57)· 

- Aggiudicato un appalto e ceduto questo integralmente, è 
dovuta sull'atto di cessione la tassa di registro ragguagliata allo 
i ntero appalto, niun caso fatto delle dich ia razioni poscia emesse 
dall'aggiudicatario-cedente, che egli fosse interessato nell'appalto 
.solo per una parte, e che a questa siasi inteso limitare la ces.,. 
sione (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 28 giugno 
1878; Finanze c. Giberti; Bollettino , 1878, 384; Corte S. Roma, 
J 878, 598). 

- È gi udizio di fatto il ritenere che dai nuovi documenti 
prodotti alla Corte di rinvio si provò che l'aggiudicatario e ce­
-dente di un appalto ebbe d_ue soci, i quali comparteciparono al­
l'appalto fino dal principio del contratto. 

Ciò stante, per gli effetti della tassa di registro, devesi con­
-cludere che la cessione era per la terza parte dell'interesse che 
.aveva il cedente nell'appalto originario, e non -g ià ritenere che 
costui fosse interessato per la sola nona parte, come si asseriva 
in posteriori dichiarazioni (Sentenza della Corte di Cassazione 
·di Roma, 2 r aprile I 88 r ; Finanze c. Ci li berti; Corte S. Roma1 

188r, 472). 
- Chi ha ottenuto un appalto nel suo personale interesse, 

e comunica ad altri con cui si è costituito in società l'esercizio 
u tile dell'appalto medesimo, deve sull' appalto compiuto la tassa 
proporzionale di registro (Sentenza della Corte di Cassazione di 
Roma, 7 gennaio I88-2; Finanze c. Ferro, Landolfi; Corte S. Roma, 
1882, ro2; Massime, r882, 299). 
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515. L ' obbligo assunto da un appaltatore di dare idonea 
c:wzione in un termine prefisso, e in mancanza la risoluzione 
dd contra tto e il rifacimento dei danni-interess i, non rende il 
contratto subordinato a condizione sospensiva. 

L'inadempimento dell'appaltatore nel dare la cauzione è 
causa di risoluzione del contratto, la quale non dà luogo a resti­
tuzion e di tassa di regi stro pagata dall' appaltante e percetta dali; 
fimwza . 

La tassa pagata dall'appaltante rientra nell'indennizzo "dei 
danni ed interessi dovuti dall' appaltatore (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Roma, 14 lug lio I88o; Comune di Avellino c. 
f inanze; Corte S. Roma, I88o, 73 I; Gazz. Proc., XV, 485; J\.1as­
sime, I 88o, 55 6). 

516. L'articolo 77 della tariffa annessa alla legge di registro 
applicando la tassa proporzionate al valore delle cose conferite 
in società che non siena danaro effettivo, si fond a sul concetto 
elle il conferimento importa trasmissione al pari della cessione o 
vendita. 

Quando si verifica il conferimento in società di un appalto 
di cui uno dei soci sia deliberatario, esso appalto è a conside­
rarsi quale oggetto diverso da danaro a senso del detto articolo, 
e pero sul suo ammontare è dovuta la tassa proporzionale. 

Il conferimento deve ritecersi avvenuto, epper6 deve essere 
tassa to soltanto in parte, cioè sotto deduzione della quota che 
rimane al deliberatario, in quelle società le quali non hanno una 
esistenza g!uridica interamente separata da quella dei soci, ed in 
ispecie dalla società particolare di cui all'articolo I0 76 del Co­
dice civile. 

Il patto per cui i soci si obbligano di restituire al .:onsocio, 
deliberatario dell'appalto, il deposito ca~:zionale da esso fatto al­
l'appaltante, è fatto indipendente colpito da tassa distinta a mente 
della prima parte dell'articolo 7 della legge, ma dall'ammontare, 
tassando, vuol essere dedotta la quota di appalto di cui il socio 
conferente non si è spogliato. 

Invece le clausole per cui i soci fissano la loro indennità 
giornaliera per retribuzione della loro opera, e rilasciano pro­
cura ad uno o due dei consoci, sono disposizioni connesse le 
quali a senso del capoverso dell'articolo stesso sfuggono a tassa­
zione separata (Sentenza della Corte di Appello di Brescia, IO 
maggi o 1 88o; Finanze c. Perego e Peregrini; Bolléttino, 1 88o, 309 ). 
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- Costituitasi una società di qualunque specie, ed anche 
un'associazione in partecipazione, gli oggetti conferiti e sommi­
nistrati soggiacciono, per l' articolo 77 della tariffa annessa alla 
legge sul registro, ad una tassa eguale a quella che si dovrebbe 

> 
se fossero altrimenti alienati e trasmessi. 

Quindi se l'appaltatore di un'opera conferisca ad una società 
od associazione l'appalto che esso aveva assunto da solo, è do­
vuta la tassa proporzionale anche sulla quota che essa venga a 
rappresentare sull'oggetto da lui conferito (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Roma, I febbraio I 88 I; Finanze c. Perego e 
Peregrini; Foro., I, 399; Bett., I88I, p. sp. 74). 

- N el caso che un socio di una società esistente collo­
scopo di assumere un appalto di opera pubblica si renda delibe­
ratario a nome proprio dell'appalto, questo si ritiene deliberato 
alla società, e o ve quel socio si ritiri e il contratto d'appalto si 
stipuli con altro dei soci, non si verifica fra quel socio delibera­
tario a no:ne proprio e la società una cessione di appalto, sulla 
quale possa la finanza pretendere una nuova tassa proporzionale. 

L a cauzione prestàta da altri per l'appaltatore è- soggetta a 
tassa graduale non a tassa fi ssa (Sentenza della Corte d'A 
di Torino, 20 ottobre 1876; Finanze c. Comoglio; Giur., 
rino, I877, I58; Bett., I877, I84; M assime, I877, 4; 
I877, I8). 

517. Chi assume l' impresa di una costruzione ferroviaria 
poi consente alla costituzione di una Società avente per oggettc. 
l' esercizio dell' appalto stesso, viene a porre in comune· con altri 
quello che prima era suo affare esclusivo, mediante conferimento 
di Società, pel quale è dovuta la tassa proporzionale di regi 

Questa tassa è dovuta, sebbene l'appalto·, non rappresenti un 
valore effettivo da potere andare in aumento del capitale sociale._ 
ma sia una semplice alea da cui puo derivare alla Società tanto 
danno quanto utilità. 

Appalti di questo genere non possono dirsi affatto inapprez­
zabili all'effetto di determinare la tassa proporzionale di registro­
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 4 gennaio I 881 ; 
Finanze c. Ditta Neri; Foro I, 398). 

518. La tassa di registro non è dovuta in ragione del prezzo 
della concessione di appalto, ma in ragione del prezzo definitivo 
dell' appalto (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 23 
aprile I 88 I ; Finanze c. Ciliberti, Corte S. Roma, I 88 r, 479 ). 
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519. Gli appalti o contratti tra privati per costruzioni, ripa­
ra zioni, manutenzioni e t rasporti e per ogni altro oggetto valuta­
bile, se contengono vendi ta o promessa di rilascio di mercanzie 

0 di al tri oggetti mobili, sono soggetti alla tassa di registro del 
due per cento fissata dall' articolo 49 della tariffa annessa alla 
legge 13 settembre I874 per le locazioni di opere e di cose. 

L a legge sulle tasse di registro, senza occuparsi delle distin­
zioni scientifiche preordinate a stabilire nella commissione di 
un'opera, la prevalenza della vendita o della locazione, ha espres­
samente voluto che gli appalti tra priva ti siano sempre sottoposti 
alla tassa del due per cento quando contenessero vendita di cose 
mobil i. 

L 'eccezione che l'articolo 50 della tariffa ha fatta a riguardo 
Jegli appalti concessi dalle amministrazioni e dai pubblici stabili­
menti, conferma la regola. 

Ritenuto per apprezzamento di fatto incensurabile, che un ap­
palto contiene vendita di cose mobili, non è lecito scindere il 
prezzo per modo che una parte rappresenti la materia e l' altra 
determini il corrispettivo dell'industria o dell a mano d'opera 
( Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 4 dicembre I 882; 
Società anonima dell'acquedotto De Ferrari Galliera c. Finanze; 
Corte S. Roma, I882, 956; 'Annali, r882, p. sp. 124). 

- Il contratto di appalto il quale porti trasferimento di cose 
mobil i è, agli effe tti della tassa di registro, soggetto alla tassa di 
trasferimento mobiliare (Sentenza della Corte d'Appello di Genova, 
10 feb braio I 882; Società dell'acquedotto De Ferrari Galliera c. 
Finanze ; Eco Gen. I 882, I, I 27; Cons. Anun.J I 882, I49 ; Bollet­
tino, r882, 198).-

520. L a liquidazione della tassa di registro, fatta senza ri­
.serva, ma in conformità di dichiarazione ufficiale che indica il 
valore approssimativo dell'appalto in forza del quale l'appaltatore 
si obbligò di somministrare i viveri in ragione di una data somma 
per ciascun detenuto che si fosse trovato presente in carcere) non 
ha efficacia che di liquid az ione provvisoria e presuntiv:t, sì che 
può procedersi alla liquidazione definiti\·a al termine dell'appalto, 
dopo che si sia conosciuto l'ammontare delle som me soddisfatte 
all'appaltatore in tutta la durata del contratto per poi dedurne 
l'a m montare della tassa. 

La prescrizione biennale, stabilita dall' art. I 2 3, n. I, della 
legge I 4 luglio I l:l66, decorre soltanto nel caso in esame dal 
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giorno in cui si possa definiti va mente conoscere l' ammontare 
della tassa (Sèntenza della Corte di Cassaz ione di Roma, 8 lu­
gl io I 878 ; Fi tu nze c. Migliaccio; Corte S. Roma, 1878, 662 ; 

N o t. i t . 1878, 4 I 6 ; Annali, I 878, p. sp. I 98 ; Bett., I 879, r 53 ; 
Bollettino, 1879, 77 ; L a Legge, I879, II, 69) . 

- Il termine per la prescriz ione di che al n . I dell'art. 12J 

della legge 14 luglio I 86 6, in tema di registrazione di contratti 
di valore approssimati vo presunto non decorre dalla liquidazione 
pro vvisoria (al momento della registrazione), ma dal punto in cui 
si potè definitivamente conoscere l' ammontare della tassa. 

O ve il valore di un contratto di appalto s i presenti variabile. 
la dichi araz ione della som ma fatta all'atto della registrazione è da 
ritenersi per pres unt i va, i l che importa che al term ine dell' ap­
palto, conosciuto il valore in modo definiti vo, s i può sul con­
tratto stesso richiedere il supplemento (Sen tenza dell a Co rte d' Ap­
pello di Catania, 19 agosto I8S2; Migliaccio c. Finanze ; Giur. 
Cat. r882, r62; Massime, r882, 4 19 ; Bollettino, 1882, 503). 

- Quando l' appalto d i un'opera pubblica è fatto per una 
som ma presuntiva per l' importare delle opere che devono ese­
guirsi a misura e pagarsi secondo i capito lat i d'appalto, la tassa 
di regist ro non può liguidarsi se non dopo compiuta l' im 
ed in base al prezzo effettivamente dovuto all'appaltatore pei fatù 
lavori . 

Se si è ammessa una tassa provvisoria e la somma presun­
ti va non si è raggiunta devesi diminuire la tassa restituendo l'ec­
cedente paga to, so rpassata la somma presunt iva si deve il supple-
mento di tassa . · 

La presc rizion e biennale per la resti tuzione dell' ec ._._,,"u '"'~ 
all' appal tato re non decorre che dal g iorno in cui venn e li quidato 
iì conto d' im presa (S entenza della Corte d' Appello di Torino, 5 
maggio 1876; GùtT. Tar. ; 1876, 415). 

521. Il termine per prescrivere il diritto ad ag ire contro 
l'Erario per la restituzione della tassa che si ritiene indebita­
m ente pagata, comincia a decorrere non g ii da l collaudo delle 
opere eseguite dall'appaltatore, ma solo dopo che siansi determi­
nate le somme definitivamente dovute all'autore dei lavori col­
laud ati (Sentenza della Corte d i Cassazione di Roma, 9 agosto 1877 ; 
F inanze c. Scarlatta; Corte S. Rollla, r877, 67 ; Massime, 1877, 46; 

Bollettino, I877, 474). 
522. L a tassa di reg istro si Ùe\·e pagare su tutto il consumo 



Appalti e collimi. -Ji gas che il Comune e in potere di ordinare a seconda del con­
tratto di appalto, sia per l'aumento di fiammelle, sia per le notti 
in cui il Comune può sospendere la illum inazione. 

Nel determinare la tassa di registro si deve valutare la. tassa 
di esenzione accordata all'appaltatore da ogni dazio ci vico im­
posto o da imporsi sopra tutte le materie prime necessarie al la 
sua industria e sui materiali per h costruzione delle opere (Sen ­
tenza della Corte di Cassazione di Roma, 7 agosto I 877; Hodgson 
c. Finanze ; Corte S. Roma, I 877, I20). 

523. La st ipulazi one concernente la stampa di un giorna le 
per un prezzo unitar io preventivamente determinato per la co mpo­
sizione e tiratura, con obbligo nella società committent.e di sommi­
nistrare la carta e senza speciali cond izioni di carattere aleatorio,. 
ma bensì una locazione d' opera soggetta alla tassa di 2 5 centesimi 
per ogni IOO lire (Senten za del Tribunale di Mi l"no, 8 giugno 
r877; Treves c. Finanze; Massime I 877, 294; G. Trib . .Mi l. 
1877, 625). 

524. Se nell'atto pubblico, in eu~ venne genericamente men­
zionato l'appalto o subappalto, venne pure fa tta menzione de!Lt 
cauzione presentata per ciò da un fideiussore, e sia stata specifi­
camente determinata la somma, su quèsta somma è dovuta la 
rassa proporzionale alle RR. Finanze (La Legge, 379, V, Cone 
d'App. di Genova, 9 maggio r865; Falaschini, Laschi e Villa c. 
Ministero delle finanze). 

- Non sono soggett i a tassa i contratti verbali di appalto o 
subappal to, quando vengono menzionati genericamente in un atto 
pubblico (La Legge, 379, V, C. d'App. di Genova, 9 maggio I8 6s; 
Falacchini, Laschi e Villa c. Ministero delle finanze). 

525. La tassazione dei contratti d'appalto concessi da uno 
stabilimento pubblico, come, per esempio, una Congregazione di 
carità , per l'approvvigionamento di oggetti secondo le sue oc­
correnze deve stabilirsi in base dell'articolo 40 della legge sul re­
gistro del IO luglio r866 e dell'articolo 50 della relativa tari ffa. 

Quando nel contratto d'appalto i prezzi delle somministra­
zioni debbono farsi in ragione di peso, numero e misura, senza: 
indicazione del massimo e del minimo delle medesime, non pu0 
applicarsi l' art. 4 I della stessa legge, che a questa indicazione si 
riferisce. 

Quando, come nell'accennata ipotesi, non possono determi­
narsi il preciso prezzo di tutte le somministrazioni, il Yalore tas-
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-sabile deve determinarsi per via di presunzioni, colle norme sta­
bilite dall' articolo 2 3. 

Se la tassa sia stata esatta, senza riserva o limitazione, non 
può pretendersi un aumento della medesima, o il pagamento di 
un supplemento, sebbene le somministrazioni siano difatti aumen­
tate dopo l' originaria liquidazione (La Legge, 249, XIII, Corte 
d'Appello di Brescia, I I giugno I 873; Intendenza di finanza di 
Cremona c. Soldi) . 

. 526. È dovuta la tassa proporzionale di registro sulla somma 
-e.he risulta in più tra quella scritta nel deliberamento di appalto 
e quella risu\tata da lavori eseguiti fuori ed oltre il preveduto. 

Da questa somma però si deve dedurre l'importare di opere 
costruite direttamente dal Comune che concedè l'appalto, se il 
·Comune già teneva a proprio scarico i singoli mandati -quietanzati 
~1 l momento della riscossione (Sentenu della Corte di Cassazione 
di Roma, I7 marzo I 884; Finanze c. Comune di Ariano; Corte 
S. Roma, I884, I56; Boll. Amm. Nap. I884, I52 ; La Legge, 1884, 
274; Bett. 1884, p. sp. q8; Bollettino, 1884, 274). 

527. La tassa di registro devesi applicare al prezzo cumu­
lato in ragione di tutti gli anni per cui venne sti pulato ciascuno 
.affitto od appalto, ritenuto che per l'applicazione della tassa sum­
menzionata il contratto devesi considerare quale venne stipulato, 
senza riguardo se sia già stato in tutto od in parte consumato al 
momento della sua registrazione (La Legge, I20, III, Nota del 
Ministero del finanze, 28 luglio I 862, alla Direzione del Demanio 
Ji Pavia). 

528. Il termine per la denunzia degli atti di appalto e di 
deliberamento decorre dalla loro data, in conformità del prescritto 
-dallo articolo 27 della legge sul registro, il quale non fa ecce­
zione se non che per gli atti soggetti alla superiore approvazione 
(La Legge, 272, II, Nota del Ministero delle finanze, 28 giugno 
r862, alla Direzione demaniale di Torino). 

529. Gli atti sovra indicati, dovendo presentarsi alla registra­
zione entro termine fisso, a norma del n. 3 dell'articolo 27 della 
legge sul registro, non havvi dubbio che i medesimi, giusta il 
prescritto dal successivo articolo 6 5, n . 3, devono essere inscritti 
nel repertorio del Segretario che li ha ricevuti (La L egge, 276, Il, 
Nota del Ministero delle finanze, 2 3 luglio I 8-62, alla Direzione 
-demaniale di Alessandria) . 

530. La tassa fi ssa stabilita per gli atti relati vi alla costru-
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zi one e sistemazione delle strade comunali obbligato rie, non puo 
esten dersi alle cessioni del contratto d' appalto fatte tra privati 
(Sentenza della Corte d'Appello di Genova, I 3 ~ice m br e I 87 5; 
,\1assime, I 876, 249 ). 

531. La cessione di un contratto fatta dal deliberatario prov­
Yisorio in pendenza del termine stabilito per le migliori offerte 
è soggetta a tassa proporzionale, quando non siano per essa os­
servate le prescrizioni dell'articolo 42 della legge di registro 
( Sentenza della Corte di Cassazione di Rom a, I 8 dicembre 1877; 
Finanze c. Mescana; Bollettino, 1878, 73; Massime , 1878, rro). 

532. Non solo l'appalto, ma anche la cess ione di appalto di 
somministrazione per una pubblica amministrazione è soggetta 
al la tassa di registro, di cui alla prima parte del n. 15 dell'art. 95 
della legge 2I aprile I862 (Sentenza della Corte di Cassazione di 
Roma, 2 5 gennaio I 877; Foro, I, 206) . 

533. L'appaltatore che dichiara di avere concluso l' appalto 
nell'esclusivo interesse del garante solidale opera una cessione di 
appalto soggetta a tassa proporzionale, nonostante che la dichia­
, ·azione apparisc::t fatta senza un correspettivo (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Roma, 24 luglio 1878; Barbéra c. Finanze; 
VJ.assime, I878, 5I O; Bett., I879, I56; La Legge, I879, II, 2II; 

Bollettino, I879, 8; Annali, 1879, p. sp., 37). 
534. In forza della legge 2 I aprile I 862, la tassa di re­

gistro deve misurarsi sul va lore dei lavori appaltali che si ce­
dono, e non sul corrispettivo della cessione, cioè sulla somma 
che il cedente riceve per addivenire alla cessione medesima. 

È giudizio di convinzione il ritenere che il ricevitore non 
ab bia tassato opere future non suscettibili di valutazione, ma opere 
tutte esistenti e facilmente valutabili . 

La finanza ha azione ad esigere da un creditore la tassa di 
registro in quanto allo scioglimento della Società e alla cessione 
delle ragioni di appalto, se la Corte d'Appello abbia ritenuto, con 
criterio incensurabile di fatto, che il creditore aveva in tutte le 
cose stipula te un interesse non indifferente per la ricognizione del 
suo credito, e che i patti e le condizioni convenute a garanzia 
del credito stesso erano collegate con lo scioglimento della So· 
cietà e con la cessione; quin'di si deve obbligarlo al pagamento 
in solido della tassa di registro (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Roma 14 maggio r88o; Finanze c. Gigli, Lapis e Co­
stantini; Corte S. Roma, r88o, 6p). 

F. BuF.-\LI~I1 L t ltggi d.tl fabb,·icart. IIL 
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535. La Corte di merito che escluda la tassa di trasferimento. ' 
richiesta dal Demanio, il quale sosteneva trattars i di questione di 
cessione di terreni e non di appalto, non può non riconoscere 
almeno la minor tassa dovuta per l'appa lto, implicita essendo la 
r elativa domanda (Sentenza della Corte di Cassazione di Rom a 
29 febbraio r884; Finanze c. Ferraro; CoTte S. Roma, 1884, 189 ;. 
La Legge r884, I, 759). 

APPE DICE. 

MASSIM E Dl\" ERSE. 

S OM MARIO. 

5 36. Azione diretta accordata dall'art. 1645 del Codice civile: fondamento. 
53 7. Consenso sul prezzo: mancanza; non stipulazione dell'appalto. 
5 38. Appalti fra imprese e società industriali per lavori d' interesse comune e 

privato: legge e regolamento sui lavori pubblici ; non appl icabi lità. 
5 39· Opere pubbliche comunali: applicabil ità delle discipline contenute nella 

legge e nel regolamento sui lavori pubblici . 
540. 1ateriali di una o di al tra fabbrica: uso in valso di prescrivcrli; non diritto 

alla fabbrica che Li produce di agire contro l'amministrazione appaltante, se 
questo patto non è osservato o è cambiato. 

54 r. Obbligazioni dell'appaltante e dello imprenditore: devonsi ricercare nel 
capitolato_d'appalto, e se trattasi di comune anche nelle relative delibe­
razioni. 

542. Que,tioni fra imprenditore e amministrazione pubblica: non può egli pro­
vare contro questa sulla base di decenti provvisorii , ecc. 

543 . Condotta tenuta dagl i agenti del Municipio in un appalto: il giudice può 
prenderla in esame nei rapporti giuridici t ra le parti contraenti. 

544 · Prezzo dei generi di una fornitura: mancanza di convenzione scritta; il 
g iudice può prender norma da una fornitura precedente. 

545 · Somministrazione d'effetti pubblici o bancarii da servirsene a garanzia d'im­
presa: premio promesso; premio d'uso; proroghe concesse in causa di 
forza maggiore opponentesi alla fine di una costru zione. 

546. Stato dei lavori di un appalto: perizia; giuramento del perito; termine per 
presentare la sua relazione. 

547. Appaltatore: prova d'idon eità; è necessaria solo quando l'appalto richiede 
una speciale capacità pratica o tecnica. 

548. Opere pubbliche: lavoro fest i\'O; cos ruzione di un porto; consuetudine. 
549 · Ribassi soliti a farsi sui prezzi stabiliti nella così detta ta,-iffa della Capitale: 

non rivestono ancora i caratteri della consuetudine. 
55 0. Uffici gonrnativi : obbligo di dare visione o communicazione ai privati 

dei soli atti e documen i dr ragione pubblica; uffici tecnici preposti ali~ 
opere pubbliche. 
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Progetto o piano particolareggiato di una ferrovia: atto amministrativo di 
esclusiva competenza del Ministero dei lavori pubblici. 
Artefice: obbligo di eseguire il la\·oro secondo la commissione; commit­
tente che si ricusa di riceverlo; competenza del giudice a valutare i mo­

tivi della ricusazione. 
SS3· Periti incaricat i di emettere il loro parere sul progetto di un edifizio, se 

contenga sufficienti garanzie di solidità: non debbon tener conto nè dei 
prezzi elementari , n è del ri basso d 'asta, ecc.; esorbitanza della disposi­
zione del capitolato per cui della rovi na dell'edifizio avvenuta per qual~ 

siasi cagioue debba sempre essere RES PO NSAB ILE l'imprenditore. 

5 54. Tassa di eserci zio: appaltatori. 

55 5· Municipio : appalto; verifiche d' inadempimento devolute ad esso; mancanza 
di arbitri scelti; necessario intervento del magistrato. 

5 56. Lavori eseguiti sotto l'impero delle vecchie leggi : m isura avvenuta sotto 
l'im pero delle leggi nuove ; compimento del contratto. 

55 7· P atto con cui siasi stabilito che una Società per la illuminazione pubbli ca 
a gas debba accordare una diminuzione del prezzo, se accordata da altri : 

come deve intendersi. 
558. Contratto d'appalto: obbligo di somministrare annualmente una data merce 

a seconda della richiesta dell'appaltante; indenni tà all'appaltatore per man­
canza di richiesta; contestaz ioni sulla spedizione fuori termi11e. 

559 e 560. Comune : incanto per l'appalto dei dazii e diritti di peso e misura 
pubblica; se 11on intende di gara mire all'appaltatore la privativa e la coattività 
come per lo addietro deve darne diffidamento agli aspi ranti all'appalto ; 
obbligo del Cornm1e di garanti rt: all'appaltatore il libero godimento del 

diritto appaltato. 
561. Contratto d'appa lto: applicabi lità dell'art. 1733 del Codice civi le. 
562. Edificio che presenta difetti così gravi da comprometterne la t:sistenza: 

può ordinarsene la distruzione quand' anche ne fosse prossimo il compi­

mento. 
563 . Imprenditore di opere ad appalto : non gli compete per legge il diritto di 

fa r separare dal prezzo dell'immobile espropriato ed aggiudicato que l tanto 
che è corrispettivo ai miglioramenti eseguiti sull'immobile stesso, mentre 

fu in potere del debitore. 
56+. Appalto per forniture d'oggetti secoudo il bisoguo : diritto dell' appaltant.: di 

fa rlo cessare anche totalmente. 
565. Azione contro consorzio : r.lppresentanza nel gi udizio ; incompetenza del 

potere giudiziario e del giudice adito; effetti del rigetto; durata dell'ecce­
zione contro il costruttore di opera per vizio di essa o pericolo di rovina; 
collaudo e consegna di opera compiuta. 

536. L'azione diretta accordata dall'articolo r645 del Codice 
civile è fonda ta sul principio dell 'uti le gestione degli affa ri al trui . 

Per essa gli operai agiscono per diritto proprio e quali di­
retti creditori del committente su quanto è da questo dovuto al­
l'appal tatore, e non sono quindi tenut i a divi derlo cogl i altri cre­
ditori, avendo su di esso un dir itto di prelazione. 
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L'azione diretta compete al subappaltatore o cottimista, seb­
bene il subappalto fosse vietato. 

Ma non compete a colui che ha semplicemente fornito i fondi 
all'appaltatore, per quanto con ques ti fondi appunto siansi pagati 
gli operai; costui non può nemmeno invocare l'articolo 1645 
quale surrogato nei diritti degli operai stati pagati col suo de­
naro (Sentenza della Corte d'Appello di Genova 3 agosto I 877; 
Pizzorno Timosci c. Tubino, Naccio e Pastorino; Bett., I878, 316). 

537. Manca la stipulazione dell'appalto ove manchi il con­
senso sul prezzo (Sentenza della Corte d'Appello di Genova, 2 3 
aprile 1877 ; Rocca Costa c. Sburlati; Eco Gen. 1877, 396). 

538 . La legge sulle opere pubbliche, 20 marzo r865, ed il 
relativo regolamento col capitolato generale sui lavori pubblici 
del 3 r agosto 1870, non sono applica'bili ad appalti fra imprese 
e società industriali per lavori d'interesse comune e privato. 

Possono però le dette imprese e società come qualsiasi altro 
cittadino sottoporsi e rimettersi nelle loro convenzioni od appalti 
alle disposizioni e norme della legge, del regolamento e capitolato 
suddetti anche per .queìlo che concerne la esecuzione d'ufficio dei 
lavori; e se ciò avvenga, il fatto è perfettamente legittimo e deve 
rispettarsi ed eseguirsi. 

In questo caso all'azione dell'autorit à amministrativa si in­
tende che le parti abbiano voluto per logica e necessaria conse­
guenza del patto, sostituire l'azione dei tribunali ordinari i (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Bologna 4 novembre I 879; Im­
presa Grazzini c. Sodetà nazionale pei gazometri; La Legge, r88o, I, 
215; R. Giur. Bol., I879, 360). 

539. L'uso e il servizio cui, di norma, ugualmente tendono 
le spese pubbliche dello Stato e dei Comuni, l'interessamento, 
l'ingerenza e la sor eglianza che su queste ultime ha pure il Go­
verno e . per esso il Ministero dei lavori pubblici e le molteplici 
disposizioni che colla legge del 20 marzo I 86 5 vennero dettate 
r iguardo alle opere pubbliche comunali, rendono intuitivo il con­
cetto che le sostanziali discipline in esse contenute per gli appalti 
delle opere pubbliche dello Stato siena estensive ed applicabili a 
quelli per k opere dei Comuni. 

Sono quindi in particolare applicabili anche agli appalti dei 
Comuni le disposizioni dell'art. 3 44 della legge sui lavori pub­
blici (Sentenza della Corte di Cassazione di Torina· 20 novembre 
r88r; Comune di Brà c. Franco; Cons. Amm., 188r, II7)· 
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- L e disposizioni della legge 20 marzo I 86 5, allegato F, 
sono applicabili a tutte le oper~ pubbliche, sieno esse a carico 
dello Stato, dell e Provincie o dei Comuni (Sentenza dell a Corte 
d'Appello di Torino 26 novembre I 88o; Comune di Bra c. Franco ; 
R. Amm., I 88o, 88 I; Bollettino, I 88 r, 90 ; Man. Amm. I 88 r, I p). 

540. L a prati ca delle pubbl ic he amministrazioni ed anc he di 
talune private, di prescrivere agli appaltatori l'uso di tale o ta l 
al tro materiale, di una o di altra fabb rica, non dà diritto alla fab­
brica od opificio che lo prod uce di agire contro l'amministra­
zione appaltante, se questo patto non e osservato, o e cambiato. 

Se un ingegnere tecnico, ri spondendo alle domande di un 
fab bricante o smerciatore di materiale prescelto, avesse usate espres­
sioni che accennassero ad obbligare una pubblica amministrazion e 
appal tante, queste non potrebbero in alcun caso obbligare effettiva­
vamente l'amministrazione medesima, essendo evidente che l'in­
gegnere avrebbe in questa parte ecceduto lè proprie facoltà (Sen ­
tenza della Corte d'Appello d i Bologna I r m arzo I884 ; Furst 
c. Ministero dei lavori pubblici; R. Giur. Ba l., I 884, I I4 ). 

541. Le obbligazioni dell'appaltante e dello imprenditore de ­
vonsi ricercare nel capitolato d' appalto, e se trattisi di Comune 
appaltante, anche nelle relative deli berazioni municipali; non sono 
qu indi ammissibili interrogatorii a gestori per provare maggiori 
obbligazioni. 

Non e ammissibile un interrogatorio in materia che deve 
piuttosto formare oggetto di perizia (La Legge, 282, VII, Corte 
d'Appe llo di Torino, 26 marzo I 867; Laudra c. Comunità di 
Vo lpiano). 

542. Trattandosi di pubblici lavori e di quistione fra l' im­
prenditore e l'amministrazione non è quegli ammesso a provare 
con tro questa sulla base di decanti p rovvis01·ii e certificati di pa­
ga mepto dopo una collaudazione e liquidazione definitiva ed in senso 
contrario alla medesima; dacche simili decanti e attiftcati non si 
riferiscono che ad accertamenti approssimativi, affinchè i pagamenti 
seguano in proporzione sì dei lavori esegui ti che dei matèrial i 
ne i cantieri (La Legge, 204, IV, Cons. di Stato, 8 aprile r8 64; 
Sburbti c. Municipio di Molare) . 

543. Il g iudice che prende ad esame, nei rapporti giuridici 
fra le parti contraenti qual sia la condotta in proposito ten uta 
dag li agenti del Municipio, !ung i dall'offendere alcun principio in 
materia d ' amministr:tzione, non fa che compiere un' :ntri buzione 
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affidatagli dalla legge (La Legge, 327, III, Co ns . di Stato, 3 ot­
tobre r863; Città di Torino c. Audino). 

544. In mancan za di conven zione scritta sul prezzo dei ge­
neri di una fo rnitura, ed insorgendo contesa sul prezzo stesso, 
non è vie tato al giudice di prender norma da una fo rnitura pre­
cedente: ciò costituisce apprezzamento di fatto che non può 
formar oggetto d'impug nativa inn anzi la Corte suprema (La Legge, 
827, IX, C. C. di Palermo, I 6 gennaio 1869 ; Morell i c. Inten­
denza militare> Di visione di Palermo). 

545. Essendo\ i un premio d'wo per le somministrazioni di 
efì'etti pubblici o bancarii da se rvirsene a garanzia d'impresa, e 
constando che un premio fu promesso, questo premio non può 
essere che quello appunto d'uso, e non può tramutarsi nell' inte­
resse di un mmuo, nulla avendo di comune col mutuo lo spe­
ciale premio suindicato. 

- Le proroghe concesse in causa di forza maggiore, opponen­
tes i alla fine di una costruzione, non vanno computate a defalco 
del premio pattuitosi col costruttore per la consegna dell'opera 
compiuta in tempo determinato (La Legge, 643 1 IX, C. C. di Na­
poli, 28 gennaio r 869; Soci~tà fer rovie romane c. Ministero dei 
lavori pubblici e Fiocca). 

546. N o n è nulla la sentenza del Tribunale, la quale ordi­
nando una perizia per rilevare lo stato dei lavori di un appalto, 
o mette di delegare un giudice per ricevere il giuramento del pe­
rito, e di assegnare a quest'ultimo un termine per presentare la 
sua relazione (Sentenza della Corte d 'Appello di Bologna, 4 no­
vembre I 879, Impresa Grazzini contro Società nazionale per ga­
zometri ed acquedotti; La Legge> I 88o, I, p. 2 I 5; R. Giur. di 
Bologna, r879, p. 360). 

547. La prova di idoneità, in cui all' art. 83 del Regolamento 
4 settembre 1870, non è sempre necessaria, ma solamente quando 
il lavoro, che deve eseguire l'appaltatore, richiede una speciale 
capacità pratica o tecnica. 

In ispecie, non è obbligato a dare questa prova chi "assume 
di fornire un Comune dei necessarii stampati (Parere del Con­
s iglio di Stato, 2 3 febbraio r 88 L Comune di Lecce; Foro III, 88). 

548. In mancanza di patto espresso le stazioni appaltanti non 
possono interdire agli appaltatori il lavoro festivo (Cod. civ., ar­
ticolo r 135) (Sentenza della Corte d 'Appel lo di Trani, 13 giu­
g no r887 ; Impresa Minghelli Vaini c. Comune di Barletta). 
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La Corte ha osservato : 
"Imporre che si soprassieda dal lavoro in alcune festività, suona lo stesso 

che circoscrivere in più angusti confi ni il diritto dello imprenditore del porto 
di Barletta a provvedere ai proprii interessi con quell'attività rivolta a soddis­
fare nel minor tempo possibile gl'impegni da lui contratti, o per lo meno op­
portuna a schivare le penalità previste nell'art. 5 I del capitolato. 

«Si arroge che il div ieto in disamina fu consigliato meno dalla sollecitu­
d ine per l'operaio, che trovava un adeguato compenso del lavoro festivo nei 
mol ti giorni di riposo occasionati dalle vicissitudini dell'aria e del mare, quanto 
dalle esigenze degli impiegati municipali addetti alla direzione ed alla sorve­
glianza, e dal manifesto intendimento di secondare le richieste di maggiori com­
pensi da costoro formulate, ri versandole a carico di chi non aveva nè per legge, 
ne per contratto alcun obbligo di soddisfarle. 

«S'invoca, è vero, dal Municipio la corzsuetudo 1·egiouis, e la regola sancita 
nell'art. I I 3 5 dd Cod. civ.; ma anche su questo argomento il Comune non in­
contra miglior fortuna, perchè il sistema adottato in alcuni appalti, ed asserito 
da i sindaci di Molfetta, Pozzuoli e Genova non può elevarsi ad uso costante ed 
obbligatorio, e poicbè lo stesso Ministero dei lavori pubblici nella sua nota del 
27 aprile I886 é ben lontano da l riconoscere la legittimità della misura adot­
tata dal Municipio di Barletta, valendosi della seguente locuzione: 

« Le amministrazioni e stazioni appaltanti sono rimaste sempre estranee, 
« ed anno lasciato libere le imprese di regolarsi secondo il loro interesse, ri­
<< chiedendo solo che si dasse avviso preventivo nei casi in cui occorreva laYo­
<< rare nei giorni festi vi, .e ciò per provvedere a lla debita sorveglianza. » 

« In ultimo non giova il dire che di fatto il Mingbelli, in molteplici rin­
contri , non attese agli ordini della stazione appaltante, e non tralasciò di lavo­
rare nei giorni festivi, avvegnachè codesta specialità _costituisce tutto al più il 
fo ndamento d'una limitazione dei danni a liquidarsi in sede opportuna, ecc.» 

549. I ribassi soliti a farsi sui prezzi stabili ti nella cosi detta 
tariffa della Capitalr- non rivestono ancora i caratteri della con­
suetudine, in vista specialmentç dei pochi anni da che essa travasi 
111 uso. 

Posto che fra l'appaltatore e il subappaltatore si fosse convenuto 
un qualche profitto a favore del primo, senza per altro determi­
narne l'ammon tare, può questo, ex bo11o et cequo, determinarlo la 
autori tà giudiziaria. 

Non fissa la precisa tariffa negli articoli 276 e seguenti alcun 
speciale compenso per le membrature il cui aggetto sporga da 
tre a venti centimetri; ma lo si deve nondimeno accordare, avuto 
riguardo per determinarlo, alla scala dei com pensi stabiliti nella 
tari ffa per gli aggetti di maggiore sporgenza (Sentenza della Corte 
d'Appello di Roma, 7 settembre 1878; Fallar e Vigna c. Ditta 
Moro e Com p.; Foro I, 1078). 

550. Gli uffici governati vi sono tenuti a dare visione o co-
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municazione ai priva ti dei soli atti e documenti di ragio ne pub­
blica, dei quali siano depos itarii, non di quelli che riguardano 
l'interesse dell'amministrazione. 

E però gli uffici tecnici preposti alle opere pubbliche non 
sono tenuti a dare visione delle si tuazion i mensili, o delie liqui­
dazioni in tervenute nei rapporti coll'appaltatore di dette opere; 
in ispecie quando qu ella visione sia richiesta da subappaltori, cot­
timisti, od altri non aven ti rapporti coll'amministrazione, per va­
lersene nei loro rapporti part icolari coll'appaltatore (Sentenza 
della Corte d'Appello di Napoli, 20 giugno r882; Ministero dei 
lavori pubblici c. Lopeschi; Boll., r883, 183). 

551. Il progetto o piano particolareggiato di una ferrovi<l 
essendo atto essenzialmente amminis tra tivo, e costituendo materia 
di esclusiva competenza del Ministero dei lavori pubblici, è in­
com pe tente l' autorità giudiz iaria ad ordinare la costruzione dei 
lavori che ne im portino h modificazione. 

In tema di opere pubbliche, se il giudizio sulla opportunità 
o conven ienza dell'opera è esclusivo dell'autorità amministrativa. 
il valu tare gl i effetti lesivi dell'atto amministrativo rientra nella 
competenza dell'autorità giudiziar ia (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di Roma, 21 marzo r88 2; Spiriti c. Finanze; L a Legge. 
r882, I, 686; Bett. , r882, p. sp., r26; Temi Rom., r882, 3)6; A1l-
1iali, r 882, p. sp., sz). 

552. Se un artefice si obbliga di eseguire il lavoro secondo. 
la commissione, e il commi ttente si ricusa di riceverlo e domanda 
di essere prosciolto da ogni obbligazione per avere l'artdì.:e vio­
lato le leggi del contratto, i motivi della ricusazione devono essere 
valutati dai giudici, i quali però non sono obbligati di ~eputare 
a tale uopo periti (La L egge, 1877, I, 545, C. C. di Roma, 12 

gennaio r8 77; D itta Levera e Silvestri). 
553. I periti incaricati di spiegare il loro a v viso sul punto, 

se il progetto di un edifizio contenga sufficien ti garanzie di sta­
bilità, non debbono tener conto per formare il loro giudicio, nè 
dei prezzi elementari annotati nell' elenco unito al capitolato di 
appalto, nè del ribasso d'asta. 

P rescrivendo il capitolato che la muratura sarà eseguita per 
un terzo con una data specie di pietre, per un terzo con pietre 
da schiapeo e per la restante parte con pietre di cava, . ne segue che 
quest'ultima qualità di pietre vi debba entrare in quantità eguale 
a quella delle altre due specie di pietrame, e non già solo in 
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quantità cl~e, unitamente alla ghiaia, alle schegge ed at mattoni 
venga a formare un terzo della muratnra medesim a. 

A ciò che non travasi espressamente stabi lito nel capitolate> 
vuo lsi supplire colle no rme dell'uso comune e colle buone regole­
dell'arte. 

Non si può aver riguardo ad una perizia parziale la quale­
nulla contenga che dia luogo a dubbi sull'imparzialità ed esattezza 
di una perizia cui abbiano proceduto tre ingegneri d' accordo fr a 
le pa rti eletti. 

È esorbitante la disposizione del capitolato per cui della ro­
vina dell' edifizio avvenuta per qualsiasi cagione debba sempre es­
sere responsabile l'imprenditore (La Legge, So, V, Cons . di Stato, 
4 febbraio I 86 5; Città di Cuneo c. Caselli). 

554. Gli appaltatori di opere pubbliche sono tenuti, com e 
gli altri industriali, annualmente al pagamento della tassa sull e­
patenti (L a Legge, 62C:, I, Cons. di Stato, IO giugno I86I; Am­
ministrazione delle finanze c. Figallo ). 

555. In un contratto per la illuminazione a gaz essendosi il 
Muni:: ipio contendente riservato il diritto ad un'inchiesta nel 
c,lSO che dal contatore si avesse un maggior consumo per veri­
fi care se derivi da fughe eccedenti o da altro fatto imputabile al ­
l' imprenditore, senza che si siano nominati periti o arbitri, non 
può l'inchiesta eseguita dal solo Municipio per mezzo di persone 
di sua scelta obbliga r la parte contraria senza alcun ricorso, od 
istruzioni giudiziarie e ri soluzione del magistrato (S entenza della 
Corte di Cassazione di Napoli, 6 maggio I 889; Municipio di Bar­
letta c. Begnard). 

556. Quando si trat ta di lavori eseguiti sotto l'i m pero dell e 
yecchie leggi, comunque la misura fosse avvenuta sotto l'imperO> 
delle leggi nuove, il compimento del contratto sta nei lavori eseguiti , 
non nella misura, la quale non contiene che la liquidazione del 
credito (La Legge, 256, XIV, C. C. di Napoli, 26 marzo I874;. 
Ministero dei lavori pubblici c. Verde). 

557. Il patto con cui siasi stabilito che la Società che si è­
obbligata a somministrare il gaz per l'illuminazione pubblica dovrà 
accordare una diminuz ione del prezzo, o-ve questa dim inuzione ve­
nisse accordata ad altri, deve in tendersi nel senso cbe non la sol.t 
prima diminuzione di prezzo debba giovare all' :1ltro contraente,. 
ma ogni altra successiva cb e fosse per verificarsi (La Legge, 2 3 6, 
IV, Cons. di Stato, I I luglio I864; Società· Unione del g :1z d& 
Parigi c. Comune di Aless:1nd ri:1). 



Titolo primo. 

558. I mposto l'obbligo in un contratto di appalto di som­
ministrare annual mente una data merce a seconda della richiesta 
d ell ' appaltante, questi è tenuto a dare una indennità nella man­
canza di richiesta. 

Insorgendo contestazione se, essendo stata spedita la richiesta 
fu ori termin e sotto fascia col mezzo della posta, il carattere del­
l' indirizzo scritto su questo sia conforme a quello della richiesta, 
è il caso di procedere ad una perizia calligrafica C La Legge, 35 5, 
III, Co ns. di Prefettura di Genova, 5 settembre I 86 3; Cardano 
c. Ministero della guerra) . 

5 59. O ve un Comune nell' aprire l'incanto per l'appalto dei 
dazii e diritti di peso e misura pubblica sulla base di nuovi re­
g olamenti approvati con decreto reale, non intende di garan­
tire all'appaltatore la pri vati va e la coattività con cui per lo ad­
d ietro quei diritti furono sempre esercitati a profitto del Comune, 
deye darne espresso e formale diffidamento agli aspiranti al­
l' appalto. 

In mancanza di tale diffìdamento sono essi autorizzati a n­
tenere che i diritti confermati nel relativo regolamento a favore 
del Comune non siano que ' soli che sono conced uti dalla legge 
e non abbisognano di conferma, ma sibbene la stessa rag ione di 
privativa e di coattività che era sempre stata in osservanza .e che 
e ra stata debitamente autorizzata. 

Cio deve tanto più ammettersi quando consti che in molti 
Comuni circonvicini sia attualmente in esercizio a profitto del-
l' erario municipale il diritto coattivo di misura. · 

A comprovare che tanto il Comune quanto l'appaltat01;e ab­
b iano inteso l' uno di concedere, l'altro di assumere lo appalto 
del diritto di pubblica misura con privativa e coattività, vale la 
c ircostanza che la somma su cui venne aperto l' incanto non 
possa altrimenti giusti fi carsi che coll'aver calcolato il prodotto del 
diritto di pubblica misura con privativa e coattività . 

Conseguentemente essendo incompatibile la privativa e la 
coattività del diritto di pubblica misura .:olla libertà guarantita 
dalla legge comunale, deve farsi luogo nel caso in discorso ad ' 
una riduzione sull' annuo prezzo dell ' appalto corrispondente al 
m inor prodotto che l'appaltatore avrà ricavato dal dazio di mi­
s ura spogliato della coattività con cui era per lo addietro riscosso 
C La Legge, I 88, II, Co ns . di Stato, 2 5 aprile I 862; Molso c. Co­
mune di O vada) . 
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560. L' obbligo del Comune che dà in appalto una sua pri­
vativa, di garantire all'appa ltatore il libero godimento del di­
ritto ap paltato, quando anche nel contratto si tro vi la clausola 
che esso avesse luogo a rischio e pericolo dell'appaltatore. Il si­
gnificato naturale di questa clausola non riguarda infatti i danni 
che possono provenire dall' impedimento di godere del diritto ap­
paltato (La Legge, 170, VIII, Corte d'Appello di Torino, 30 di­
cembre I 867; Casalegno c. Comune di Veneria R eale). 

561. Non è applicab ile al contratto di appal to l' art. 1733 
del Codice civile, concernente le molestie recate da terzi con vie 
di fa tto (La Legge, 327, III, Consiglio di Stato, 3 ottobre 1863; 
Città di Torino c. Audino). 

562. Quando l'edificio costrutto presenta difetti cosl gravi 
da comprometterne la esistenza, cosicchè per darlo al commit­
tente, g iusta l'obbligo dell ' appaltatore ai termini del contratto, 
occorra demolirlo e ricostruirlo per i p t ero puo ordinarsene la di­
struzione quando anche ne fosse prossimo il compimento (Sen­
tenza della Corte di Cassazione di Torino, 28 dicembre 1876; 
Quin tin c. Serveille; Giur. T or., 1877, 261; Bett., 1877, 399; G. 
Trib . Mil., 1877, 414). 

563. All'imprenditore di opere ad appalto non compete per 
legge il diritto di far separare dal prezzo dell'im mobile espro­
priato ed aggiudicato quel tanto che è corrispettivo ai migliora­
menti eseguiti sullo immobile stesso, mentre fu in potere del 
<leb ito re. 

Nè a cio puo fare ostacolo il principio dell' utile vers ione, 
.avvegnachè l' actio de in rem verso, che per diritto romano era 
un'azione adjectitiae qualitatis, e p pero traeva la sua forza dal­
l' azione principale cui si trovava con giunta, per il diritto vigente 
è in vece azione che esiste per sè stessa, fondata sul principio che 
nessuno possa arricchirsi col danno altrui, e pero puossi eserci­
t:~re allora solo che non si abbia un'azione nascente da contratto 
.o da quasi-contra tto, da delitto o da quasi-delitto . 

è per condurre a diversa soluzione potrebbe valere la di­
s posizione che riguarda il terzo possessore, -che abbia migliorato 
l'immobi le, dopo la trascrizione del suo titolo, a vvegnachè quella 
di sposiz ione, assolutamente speciale, non è passibile di estensione 
.ad altri casi, e rivela invece il principio che il fatto di avere mi­
gliorato il fondo altrui non è per sè medesimo un titolo di prefe­

renza (Sentenza della Corte d 'A ppello di Palermo, 24 marzo 1879; 
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Balsano, Amicb, Pivetti, Palmieri, Seggio e Napolitani; Circ. Giur ., 
1879, 246). 

564. Pattuito un appalto per fornitura di oggetti secondo il 
bisogno, l' appaltante ha il diritto di far cessare anche totalmente 
il relati vo servizio (Sentenza della Corte d'Appello di Genova, 
23 maggio r877 ; Foro I, roos)-

565. P ropos ta dimanda di pagament9 contro il Prefetto quale 
rappresentante un consorzio tra due Comuni, e questo escluso, 
non puossi ammettere la dima nda contro il convenuto quale rap­
presentante la cassa debitrice, senza che sia presente nel giudizio 
nelle forme legal i l'amministrazione debitrice. 

Eccepita l'incompetenza del potere giùdi ziario, e quella del 
giudice adito per ragion di va lore, e ri gettata l'incompetenza senza 
limite, dopo che la sentenza siasi accettata, non si potrà riproporre 
l'incompetenza per valore. 

Essendo pel vigente codice bienmle ì' azione del committente 
contro l'imprenditore e l' architetto per la rovina o l'evi 
pericolo dell' opera derivante da difetto di costruzione o vizio 
suolo, l'eccezione per tale causa avrà la stessa durata. 

Il collaudo dell'opera e la formale consegna, secondo il 
riùo com une e la legge speciale, debbonsi fare per l'opera c 
non già per i singoli tratti della stessa (Sentenza della Corte 
Cassazione di Napol i, 12 novembre r886; Prefetto di 
c. Municipi i di Mo ltecalvo e Vetrano; Gazzetta del P 
1887, pag. 331). 

Ql{.tslioni. - r. • R itenuto non esistente il consorzio, per la rappr·es(!ntmz:t, 
del quale si citava il Prefe tto, si è legalm ente pronunziata condanna contro 
stesso, senza che pr!ma si fosse rettificata la dimanda, e provato in quale 
siasi r ilasciato il sesto dd prezzo dei lavori eseguiti del quale si domanda 
pagam~nto? 

2." Ha la sentenza omesso di pronunziare su l'incompetenza, 
eccezioni indicate nel primo m ezzo del ricorso? 

3.• Ha la stessa violate le leggi sulla competenza per valore? 
4." Ritenuto, che secondo il patto siensi sospesi i lavori per la rr><·•r "' 7 in,n,. -'l 

della strada , si è legalmente giudicato, che all 'appaltatore, per averne il paga­
mento, basti la veri ficazione da parte del dire ttore dell'opera e del Genio 
della regolare esistenza dei lavori, senza b:sogno di collaudo e di espresso 
bale di consegna? 

5 .• Anche per lavori eseguiti prima del vigente Codice civile, si è 
gi udicato di non essere perpetua l'eccezione dell'avvenuta ruina, ma di 
due ar.ni, al pari dell'az ione per l ' indennità, dall'avvenuta ruina o dal ma,nue-~i 

stato pericolo per difetto di costruzione? 
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Sulla prima. - Attesochè appare dalla denunciata sentenza , dalla contesta­
zione giudiziale, ed anche dal contratto di appalto, che per la costruzione della 
strada, alla quale si riferisce il giudizio, non vi sia stato consorzio tra il Comune 
convenuto e quello di Ariano, nè tra il primo e la Provincia, nè poteva esservi 
nei term ini precisi della legge sulle opere pubbliche del 1865, prima di essa; 

111a che invece quella strada siasi cominciata a costruire col sussi dio governa­
rivo attribuito al Comune intimato, e, quello cessato, fosse subentrato l'obbligo 
diretto del Comune a pagare i lavori eseguiti e gli altri sino al compimento 
<iella strada . Tolto di mezzo il consorzi o, per la rappresentanza del quale si 
dimandava il pagamento al Municipio e al Prefetto, e dopochè l'attore distinse, 
che dal primo si dovesse il restante prezzo dei lavori eseguiti, e dal Prefe tto si 
dovesse solo il sesto dei lavo ri soddisfatti, che da lui si era rilasciato, per cau­
zione, secondo il contratto di appalto, era mestieri che si fosse re ttificata la di­
manda rispetto al Prefe tto, indicata la cassa nella quale si fosse lasciato in de­
posito il sesto e determinato se fosse tenuta al pagamento la tesoreria gover­
nativa o la cassa provinciale : senza questa distinzione, illegalmente la sentenza 
ha ritenuto il P refetto rappresentante la cassa debitrice, mentre che le somme 
<lei suss idio governativo dalla tesoreria governativa esistente nella provincia si 
passavano alla cassa provinciale, e la prima essendo dipendenza dell'amministra­
zione del tesoro, _giusta il regolamento 25 giugno r865 per l'esecuzione della 
legge sul Contenzioso amministrativo, nei giudizii è rappresentata dagl i agenti 
provinciali del tesoro, e solo per la cassa della provincia può dirigersi la di­
.manda al Prefetto, quale Presidente della Deputazione provinciale, e per la spe­
ciale delegazione a rappresentare la provincia nei giudizii, che ha dalla legge co­
munale e provinciale (art. 18 r.) Se il debito del sesto è della cassa provinci:tle, 
secondo questa qualità del Prefetto devesi rettificare la dimanda, e snlla stessa 
dev'essere inteso il Consiglio provinciale o la Dèputazione, nei termini degli 
art. 1 p., n. 12 e r8o, n. I , della mentovata legge sull'amministrazione comunale. 

Ora la sentenza, che ha pronunziata la condanna contro il Prefetto, senza 
indicare con precisione se la cassa provinciale sia la debitrice, e senza essersi 
iuteso il Consigli o o la Deputazione, ha mancato al dovere della legale discus­
sione, violando altresì le anzidette disposizioni speciali. Laonde essa si dovrà 
annullare per quanto riguarda il Prefetto. 

Sulla seconda , terza e quarta. - Attesochè contro la dimanda venne op­
posta duplice eccezione d'incompetenza, quella del potere giudiziario su tutta la 
dimanda, e quella del tribunale sulla dimanda di lire 412 per la calce, gli uten­
sili dell' appaltatore presi dal Municipio e pel prezzo di suolo pagato a Zupi . 
Con la prima sentenza del tribunale fu respinta l'eccezione d'incompetenza, senza 
limitazione : perchè le considerazioni si riferivano solo all'incompetenza eccepita 
del potere giudiziario, avrebbesi potuto con appello provocare dalla Corte la ret­
tifica del pronunziato, se· ne fosse stato il caso; ma non ~essendosi ciò fatto, 
perchè la calce, gli utensili, che si dissero presi dal Comune, e il prezzo pagato 
del suolo erano dipendenza della dimanda principale, non si poteva dopo due 
altre sentenze del tribunale evocare l'eccezione d'incompetenza. Il giudicato esi­
stente sull 'eccezione spiega perchè la Corte non abbia nuo vamente pronunziato 
sull 'incompetenza ndla sentenza ora impugnata. 

Attesochè sulla mancanza di consegna e di collaudo non è vero, che la 
sentenza non abbia pronunziato, avendo invece considerato, che per i patti spe-



302 Titolo primo. 

ciali dell'appalto l 'imprenditore avesse avnto diritto alla misura da parte del di­
rettore dell' opera, e al pagam ento di ogni quanti tà di lavori non minore di du­
cati mille; che cessato il sussidio governativo, il Comune avesse dov•1to darne 
noti zia all'appaltatore, e costui dopo avesse potuto continuare e compiere i la­
vori in corso solo per altri ducati cinquecento a mille, che però la misura dei 
lavor i fa tta dall 'ingegnere direttore, che rappresentava l'interesse del Municipio, 
veri ficata ed approva ta dal direttore del Genio civile, costituisce piena prova le­
gale, che si fossero eseguiti dall'appaltatore e normalmente i lavori, dei quali 
di poi ha chiesto il pagamento . I principii del diritto comune su la consegna e 
le disposi::ioni della legge sulle opere pubbliche relative al collaudo si applicano 
per le opere compiute, ma non già per ciascun tratto di lavo ri. Quella è esclusa 
altresì dal patto, che ogni quantità di lavori venisse pagata, fatta la misura dal 
direttore dell ' opera, approvata dal Genio civile. Il collaudo per ciascuna quan­
tità di lavori è escluso dagli stessi articoli, che s'invocano nel ricorso (358 a 362) 
della legge sulle overe pubbliche. 

È altresì illegale sostenere in questa sede, che avesse dovuto la sentenza 
ordinare l'esibizione dell a libretta, tosto che la sentenza considera, che secondo 
il contratto quella si avrebbe dovuto conservare non dall 'appaltatore, ma dall'in­
gegn ere direttore, e che d 'altronde quella avesse potuto interessare l'appaltatore 
e non il Municipio. 

Attesochè sorprende molto e si oppone ben anche all' interpretazione dei 
patti espressa nella sentenza l'assunto del ricorso, che cessato il sussidio gover­
nativo, dal Comune si fosse dovu to all'appaltatore pci lavori non soddisfatti, non 
g ià il prezzo certi fica to, ma solo l'interesse al cinque per cento. 

La stranezza dell' assunto è pienarnente dimostrata dall' interesse del Co­
mune, pel quale si facevano i lavori, appena avesse avuto i mezzi di far com­
piere la costruzione della strada e dal patto come sopra riferito dalla sentenza, 
che denunziato all'appalt atore il termine del sussidio governativo, egli avesse 
potuto prosegui re i lavori limitatamente, cioè non oltre ducati m ille, nel fine 
che il Comune, dato l' avv iso, non fosse gravato di maggior debito, prima di 
stabilire i mezzi nel suo bilancio. 

Sulla quinta. - Attesochè bene distingue la sentenza, che non sieno per­
petue le eccezioni , che vengono poggiate sopra fatti, i quali avYenuti darebbero 
luogo ad azione. Sì pel codice napo!itano, che per quello italiano vigente è de­
cennale la ga ranzia dovuta dall' imprendi tore e dall"architetto per la normale co­
struzione dell'opera. Nei casi d i rovina o di evidente pericolo dell'opera per di­
fe tto di costru zione, o per vizio del suolo, l'azione al proprietario committente, 
secondo le leggi civili napoli tane (art. 163 5), non era limi tata a tempo minore 
di lrwla anni; ma p el Yigente codice tale azione è limitata a due anni dall'av­
venimento, ch e dà luogo a ll 'indennità (art. 1639) : ed è ragione della breve du­
rata la necessità, che in breve tempo si verifichi la causa della ruina o del de­
perim ento dell' opera, prima che si spcràano le tracce d i essa. Poichè l'azione 
dura due anni , l'eccezione, che venisse poggiata su lo stesso fa tto, non potrà 
avere durata maggiore. Essend osi eseguiti i ]avori della strada a tutto novem­
bre 186;, g iusta la misura , se l'allegata rovina fosse avvenuta non per abban­
dono di essi, ma per di fetto di costruzione, l'az ione e l 'eccezione per l' inden­
nità avrebbero avuta la durata bien nale , anche per effetto dell'an. 47 della legge 
transitoria . Laonde la corrispondente eccezione del Comune venne respinta in 
confo rmi tà della legge. 



Appalli e cottimi. 

Segue, che il ricorso del Municipio, affatto indipendente da quello dd 
Prefetto e per somma diversa, devesi pienamente rigettare. 

Letti gli art. 54 1 e seguenti del Cod. di proc. civ. 
La Corte di Cassazione rigetta il ricorso proposto dal Municipio di Mon­

tecalvo Irpino contro la sentenza della Corte di .Appello di Napoli del 23 no­
yembre 1885 . 

E lo condanna alle spese fa tte da Vetrano verso di esso, nonchè alla per­
dita del deposito. 

Amm ettendo d 'altra parte il ricorso del Prefetto di Avellino contro la 
stessa sentenza, l'annulla nel costui interesse : e rinvia la causa nel solo rapporto 
tra il Prefetto e Vetrano ad altra sezione del la Cort e di Appello di Napo!t, pcl 
nuovo giudizio tra esse p:~ rti, anche sulle.: spese. 
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